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GIACINTO MASELLI 
A chi vuol leggere . 

Egli untichì Volitivi infila 
tuirono nelle Kepublìche le 
buone T ragedie per purga» 
re con la frequenT^ degli 
Jpett acoli l* vmana debo»> 
ga y e renderla impenur»> 
b abile negli efiremi , d fortunati ^ ò rei ; 
par , che fi ano di lunga manoptà necef» 
farie ne*tempinoflri y per rinuigorìr gli 
animi con/ìernati , e rendergli ad vna 
tnafficia for teglia prcffimam f e congiun» 
ti . EfeT itnocle Comico ajfermaua^ che 
rhuomo per refrigerio del male la Tra^ 
gedia inuentafie , con la mendicità di Te^ 
iefo'y fe infermo co i malori di Mchi^ 
trìtone ^ fe priuo di lumi con la cecità di 
Stfinna ; qual componimento potrà' mai 
tinuenhp ; più proptteuole y quando que- 
fti anche per f t ntenga di iAmifane col ti^ 
tolo di Voana Oiuino fi appella ì Quindi 
mojfv il SigXaualìer Mandofi , fi indufjh 
d permettere la publicagione delia pre» 
fente Tragedia ytionperforga di autore* 
noli comandi y nè per violenga di amiche* 
noli preghiere y come alcuni fogUonofli* 
tacchiatamente aff ettare , mà per puro 
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genio y confómè per mcrogujio fè caief* 
la dalla fua penna lo sò bene , che oggi 
pià , che mai fiori/ce l'accademia degli 
Scepticì y che con fallaci paralogifmi 
comrajia fiudiof amence con Anajjagora 
il candore allenctu , e niega con Zenone il 
moto y e pof :ia tefie con Fauorino , ed £- 
rafmo , i panegirici alla febre > ed alla 
pa';^ia . Mà Fautore riflettendo alV\n>^ 
conjiderata protefla (Ci Luigi \ydlemai*hi , 
ftapp’^ofittòdegl’vCiU infegnamenti del 
VenufÌHo , procurando prima di farla 
giungere aUoJìrettoio delle Stampe y che 
Vofleruaflero alcuni erudui ingegni de' 
noflri tempi ^ per non andare errato con 
la cieca /corta della propria paffione ; 
bafiandogU per altro , che il Mondo fap~ 
piay ch'egli non confuma il tempo corr^ 
Erop e Macedone , ò come Mttalò Filoma^ 
tore nelle ine^^T/e di poco conto j mà nel^ 
la coltura delie buone lettere per isLon^ 
tonar fi da> niaffamenti de'giouam sfac-> 
tendati yche con ifcorno delle onorate ce» 
neri de'lor maggiori , cr ftomaco de coflu» 
mati auuihfcono fe medefimi , ò sù ieri» 
ftalli configlieri di Oflio Liberto , ò nelle 
profumate frentfie di Murelio ^ntoninOf 
ò fatti ae'Regi ^/Jìri imitatori , e fegua» 
ci y ajfafcinati da gl* incompojii fueni^ 
menti d'vna voce artificiofamente bu» j 
giarda , penano à i fimi fofpiri di lufin» j 
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i ghiera Serena •, Rimando forfè , che quelli 
antica cbìare^T^xa , che feriT^a merito ere. 
ditarono, dt bba farli andar controfegna- 
ti , è come i defcendenti di Cadmo con la 
. lancia fi (fa nella pelle , ò come i progeve-- ' 

“ reti da Telopc con la fpalla d*aHoriOiftn’< 

S^a accorger/; y che talora ciò , che non 
Jimerita/ipoficde, 

Io qui non entro à piatire , fe quefio 
componimento ben fi adatti ad yna delle 
quattro fpeciedal Filofofofiabilite -y fela 
materia , che contiene la compa/Jicne , c 
lofpauento maona efficacemente gli af» 
ti ^ fe yenga perfettamente qualificato 
dalla fauola , da*coJìumi, dalla fenten^tty 
€ dall’elccu’^ionCy ed infine fe habbTà tut^ 
te le parti alla feuerità del Coturno afie^ 
gnate y perche fanello con chi hd purgato 
H cerebrocon l^elleborodi Cameade , che 
yale à dire , con huomini addottrinati y e 
non con le Scimie mafeherate di Dioge^ 
ne. E fe pur ti fcmbrafje , che non ye-> 

> ni fiero rìgerof amente ofieruate le circo- 

I Jian'T^e de gli antichi Tragici 'y Jouuenga-* 

ti y che i componimenti non f ono à guifa. 
delle Statue della Vla/iica y che miranfì 
' tuttc yguali y perche da vn modello fiefia 
' fi cauatio : mentre la Tragedia doppo la 
■ fua origine y che à Dork[i della Moreaft 
’ at tribui fee pel nome Dorico con cui jl ap. 

' polla y nata dair Epopeix y ed allenata 
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Ditirambica y hcbbe pure ì fuoi(^- 
eref :menti 3 così per la mutaT^one de* 

I tempi è andata variandoft per farfidco* 

I fiumi correnti più confaceuole ; perche le ' 

a^^mivmaneyChediliberapotenTiafoti 
•fighe , con vari abil moto incofiamemen- 

! te fi cangiano , ed intorno all^vfo dehetiu 
pi quafi con violenT^ fimpaiiea deca- 
di mente fi aggirano» Ter quello poi y che 

alla parte della Trofia , e del I^erfio ap- 
|! paniene , mi riporto à quanto fondata- 

mente dificone m Ila fua pefiata difiefa del ! 
^ CofiantinorcYHditijJimoGhirardeUi ypet < 

togliere à te gli Sempoliy che perau»» 
uentura potrehbono naficere , ed à me 
la briga di ripetere le ragioni y cheàfed- 
|i . ' uor della Trofia concludentemente fi ap-> 

portano . Leggila dunque^ fie ti aggra^ 
day e nelle voci Fato, Deità , Defimo, 
j ed altre , che per vagheT^a poetica fi fon 

I . mefie y ricordati y che Fautore ficriue \ 
^ eomeToeta, md crede come Cattolico, 
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J l Signor audìere , che Ha intorno d 

tefìtre te Vite de*pii4 celebri ^ccAde^ 

mici morijii che fiorirono , hà fatto om* 
indagine per auerne le noti's^e : màquan^ 
coquefiegiivenghino trattenute da chi 
d ourebbe pià premerci, non farà fua coU 
y fi titardino ^bfe ne tralafcino aU 
cune per mancan’ga delle douute cogni- 
“S^oni , Sono però pregati quei che Vhan» 
no qualche interefje à non tr afe tirarle y 
acciò non yenghino defraudati co fi chiari 
ingegni, delladouutalQde ^ 






Jier, 

Pauli in Metropolit. S Peiri 
Dononiac- Paenit. prò Illurtrififmo , 
^WTìmn n. 13. lofèpho 



"Reimprimatur » 

F. Petrus Martyr à Bonon. Sac. Theo. ^ 
Magiiier, ac San<^ì Offitij Bono-/ 
n\£ Prouicarius, / 
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PER MVSICA. 

apertali la Scena , Vomere fugge 
. yolandoy eV Sof petto così dice» 
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VGGI pur, fuggi veloce 
Vile Arderò. 

Menzognero ; 

Fuggi da qiiefta Regia , 
Fuggi da quello Regno , 
D*vn Fabbro vii dubbiolo parto io- 
degno : 

Che tu non bai corc. 

Che tiì non ha i petto 
Per llar con valore , * 

A fronte al Sofpctto • 




Come, come tani olì 
D'opporti armici voleri, c dilepiarmi, 
S*a me Giouc li proltra , e i jDio de 
FArmi . • 

Se vincermi prefumi 

Prillo di fenno fei, come tli lumi < 

Md già partrlli , 

Ma già fuggiftt 
Già perditore 

Ti chiami Amore; ^ ' 

Or prouerai ^ 

^ A ? i/ira 
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L’ira mia > lamia |x>fTa. • 

, Vendicarmi vogrio, punirti appieno . 
'Ogni ttta gioia vcciderotti in fcno» ^ 
V uò*, .che non piu ti pregi 
Tener auuinti i Regi 
Di queftr) Regno altero , 

A cui prometti in vano 
Vnapace perenne, vn piacer vero* 

Ben tolto ad onta tua 

Col mio poter foura no 

farò, che fian con infelice forte 

Quelto Reggi foggetti a (trai di inorto# 

Vuo’, che tù pili non vanti 

Di riportar de le regnanti (alme 



Trofei vantati, e palme : 

Idà con funefta iltoria 

Spenta reJraffi ogni tua fàn>3} e gloria » 

Del fiero Acheronte 

L'atroce veleno 

Stillar vuò ne feno 

Del Rege Adargonte . 

Sol per tuo feorno, c folper naiogran 
vanto 

Darò materia ai duci > foggetto a 
pianto. 

Puòdilhnggerti l'Impera 
Vn lol mio^cgno verace^ 

Ammoraar ti può la face 
V n foJ; mio fofeo leggiero . 

A U prona,. a la prona ora mi affretto 
Mora;^mora RAotor^viuaiUSoipptto.' 
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Rigettare , c fugare porri ^ 

Queft'mfiJo Cupido da se 
Chi ricetto al Sofpctto darà. 

Che r Amore , timore ha di me » 
Quindi fappia il mortale , 

Che sHià poffanza Amore 
' II Sofpetto hà di lui poffa maggiore j 
' E fe d'Amor fon tragiche le fcorte ^ ' 
Tragica del Sofpetto c pi» la forte • 



Jl Fine del Trf>lo^& » 










P£E.SONAGGI 



■ nella Tragedia * , ) 

^ ;• r ! > 

* ’ r- • T 

IddargontQ I{é di Tebe . . : 

Ormìlda 'Regina , ' 

Micerina Dama fauoYÌt a della Regina • 
Ormemona Zia di Miceri na. 

Tchione Trencìpe fratello del Rè . 
Fìlofeno GentHbuomo del Rè» 

Sicemio Cameriere confidente del Ri i 
Serni » 
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UaEzioAC fi rapprefentanclPalazs^ 
Kcale» 
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Anticamera Reale. 



Jn faccia camera con [pecchia i in cuiflà 
mirandoli la Regina yraffettandofi 
gli ornamenti , e tiene in mano 
yna carta di rojjetto » Rè 



H del mio fefTo mi- 
fera condizione. Se 
tralcura gli orna- 
menci più vaghi 9 
perde il vanto pili 
vigorofo . Se no» 
prezza le pompe più fontuofejacqai» 
Ita nome ò di negligente , òdi folle. 
Ogni picciola mancanza apparifee 
per gran difetto . Grauìi2Ìma fog- 
gezione. Ma così è d'huopo. La 
coitumanza è diuenuta oggi mai ob- 
bligo ben feuero . ( Si davn poeodi 
ToJJetto al volto,) 

Co. 





>v. 



14 A T T O i 

Cosi ottimamente è d»( pofto , co» vgu*- »; 
almentc il colorito a pparìfee . fK/e- • 
ne il credendanonpffèr veduto Hal^‘ . 
la Bigina . ■ I 

Mà il Re attonito mi riguarda^ forfè da 
me non veduto fi crede , Non vedu-* ì 1 
' to già vorrei, cb*eg!i auefie qiicfta 
mia atìrettazione di vanità • Nafeon» 
derò quefta carta . 

La cela nel manicotto . . 

Rè . f'Mi vidde la Regina , e frettolofa 
vna carta nel manicotto nafcofejè fbr« ] 
za che io m^infofpettifca . Quella 
mano, che cela ciò che ritiene, da cuop ] 

dolofo vien retta . Fingerò per ifeo- ] 

prire . ) Mia Regina ? 

Reg. Mio Rè. ^ J 

Kè. Fate anche a mecche vi adoro, par-* 
te del vollro bellone non cosi lunga- 
mente a voi fola y porgete di voi me- 
deCma compiacimento. j ] 

Reg. Per rendermi alla Maeftà Voftra j 
pili grata, fili diana per aflcttarecon ^ 
dihpenza quelli ornamenti del volto* 
Rè.'C.1hi è douiaiofa de’puriffimi fregi ] 
della natura, dimoftra la fua bellézza j 
pm ricca, aligera ch'c più mendica de 
gli abbigliamenti delKartc • Mà fono 
tanto gelate le volUc mani , che non 
potete trarlc fuori di quelle pelli è 
( Gelolo è il tuo cuore non ge- 
late 



PRIMO. ly 
liifc le mie mani ) Mi dimenticai nel 
Gabinetto i guanti , onde timorofii 
del freddo celo le mani qui dentro . 
Rè Dal roffore però del volto argomen'* 
to in voi pili che freddezza ^ calore. 
Reg. Il mio calore tutto è nel cuore 
racchiufo , Ardendo in lui inceflàn- 
temente quel fuoco , che le volfre lu-* 
ci gli accelero co i fulgori, e di quello 
Salamandra amorolà tutto lieto fi 
pafee . 

Rè. Porgetemi le mani per compartirci 
il calore l'vn l’altro. 

Reg. Eceoui con le mani il cuore. 

Re. Compiaceteui che per vn poco con 
la manizza mi fcaldi . 
iReg. £h Sire , quello abbigliamento 
quanto è aggiullato alla donnefea, 
tanto è fconueneuole alla viril qua- 
lità. 

Rè. EHèndoquì foli , e non olìèruati,è 
I fuperllao quello riguardo. 
Règ.-(Oh Diol ) è torcementecon il 
naftro ligata, mi difpiace {comporla • 
Rè. E più. VI farà a grado il componi- 
mento di quella, che la Icompoflezza 
del mio animo? 

Reg. Nò mio Signore, mà 
Kè. Ah Regina, non vorrei che da' 
fpcccbi, ne’ quali tanto vi trattenete, 
apprendefle .fralezza ; più zollo da 
. que- 
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quelli diamanti , che vi ornano» fm- 
paralte ad ornarui di fedeltà coltan*' 

. te. 

Reg. (Molto è infofpettito, conuiene 
dilingannarlo.^ Vanto al parid'o- 
gni più faldo adamante ftabile la mia 

. fede. Riconoico bene il voltr’ani- , 
nio del vetro più fragile , & ingannc- 
uole ,fe tantofto perdendola fodez- 
za de’pcnfieri reali, vi rendete alle 
fcollè di mal fondato fofpeCto , liete 
tutto ingannò per gelofia capriccio^ 
fa. 

Rè. Che non mi date dunque quella 
manizza è 

Reg. Prendetela . ( T^lìa eoH ynafoT“ 
biee U laccio*) Recido con quella 
forbice il hgame , che la foltiene- 
Piacefle al Ciclo , e così potè ili tron«* 
car per fempìe la gelofia ^ che vi cir- 
conda ► 

Rè. ( f^ec/e la coì'ta di rofletto - . ) E così 
ripugnante vi dimoltrallc per quello? ] 

Reg. £' prudenza di faggia moglie noti 
far palcfe al Conlortc tutte le opera- 
zione thè al hillo, 8c alla venullà del- 
la donna fon confacenti . 

Re. E* aimcdtttezza neceflaria di ono« 
rato Manto il viuer Tempre con cau- 
tela . 

Reg» Intefi Tempre deteRar le cautele > 



quao. 
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quando tono generate da gclofia ura4, 
uagante . . . ^ 

Rè, E’ vn’artìhcio feminilc il rampo^ 
gnareciòchefioflenrcc di mala vo- 
glia . . r r 2 

Reg- La gelofia ♦ ed il fofpetto fono i 
tiranno del matrimonio # 

Rè. Sono i fidi partcggiani dell^onore • 
Rec^. Eh mio Adargonte I Io non vi 
diedi mai occafionedieflere cosi fof' 
pettofamente geJofo- 
Rc. Eh mia Ormilda , fe voi non folte 
cftremamente bella > io non farei fo* 
uerchiamente gelofo . 

Reg. Se mi riputate bella credetelo, 
ancora onefta . 

Rè. Oneftiffima vi tengo. ^ ^ 

Reg. Chi ha tal credenza nell* animo, “ 
non alimenta nel cuore la gelofia > 

Rè La mia gelofia non vi cagiona pe^ 
rò veracemente difiurbi , 

Reg, Mi dà tormenti di morte • 

Rè Incolpate greccellì del mio amorCJ 
Reg. Amore è Nume benigno, ne vuol 
feco mofiri a'udeli , 

Rè. Non farei pcrfettillìmo amante , fe 
non folli intieramente gelplo * 

Reg. Il trabbocco d'vna pallione èbia- 
limcuole , e datinolo molto in chi che 
lia ; mà alfailEmo nelle perfone rea* 
U . 
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Rè I Regi fono ancor loro feiiomini , c 
non l^i * 

Reg. l^eh mio caro, date bando a quc- 
Uò vele nofo Serpente, poi che nutren- 
dolo in feno,a voi auuelena il cuore, 
a me infetta l ' anima • Vccidctelo 
generoiamente 5 fé nò egli è per dar 
morte alla nollra pace, e forfè alla 
nollravita. 

Re, Non farò piu gelolb . 

Reg, Ciò promettere più volte • 

Ré. Quella ila immutabile. 

Reg, Lo voglia il Ciclo . 

Rè. Non fiete già più (degnata ? 

:Reg. Nò. Perche Tempre fono tutt'af- 
Tetto. 

Re. Io tutto amore. Mio bene adio, 
Re g. Doue n* andate ? 

Rè. A dar ordine rileiiante al Secreta^ 
rioiii Stato . E voi che farete ? 

Reg. Attenderò le mie Dame,per trat- 
tenermi concile. 

Rè. Intanto vilafcioil miocuore per 
compagnia. parte, 

Reg. La lofrcren2a nell'atrocità delle 
mie pene continuateè vn'indubita- 
bile attclfato della perfèttione del 
mio aftì tto.' Se il mio Adargontc è 
fuor di modo inquieto a cagione de* 
Tuoi ge lofi- rigori , farò io tutta fer- 
mezza in pazientarli . Chi ama il 
* Con- 

't 
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Conforte con tutta la candidezza del 
cuore, anco le torbide impertcccioni 
di quello fe gli rendono care , gli di- 
uengono amabili. Procurerò fanarlo 
di q odio malore conia fincemàdel- 
Pamare ogn'ora più, con la bontà de^ 
collumi, die fono quc’condimenti> 
fenza de quali riefeono i coniugali 
conuiti infipidi>edi/gu(lofi* 

SCENA SECONDA. 

Micerinai e FiloJJeno» 

Fil. On còsi melli j ò mìa con» 
i\| folacìonc più vera , non ti- 
ra neghiate con i cordogli il mio, e vo- 
lilo cuore fueJate i voftri dilgufti , 
non più mi crucij il vodro filentio • 
Che vi addolora? 

Mie Vn timore troppo internato nell' 
animo a cagione di funefliiSimo fo» 
gao. 

Fil. Prudenti/Iima Micetina , non pre- 
giudicate alla fodezza della voflra 
virtù, con dichiararui abbattuta dal- 
la leggerezza de' fogni , poche volte 
veraci . 

Mie. Sono bene fpeflb vcraciflimi i fo^ 
gni. 

Fil. Sono rari gli efempij, cherinuc- 

nia- 




:to ATTO 

niamo de* fogni in qualche parte aii- 
ueracij ma innumerabiliquclli, che ci 
aflìcurano della loro fallita ne'pre- 
: faggi. 

Mie. Piaccia al Cielo, che ila fal(iiIÌmo 
il mio. 

Pii. Ma pure che fognale ? . 

Mie. Non vnò contaminar b gioia, che 
prono ^cflèndo con voi, narrando* 
quei fantafmi sì dolorolì. 
pii. Pdlefateli, fé mi amate? 

Mie. Sognai, che voi ('oh Dio 1 )cra- 
**, uatevccilo. Ahil Inorridifcoin pen- 
. farci. 

Pii. Tolga il Cielo il timore, ePeuen- 
.^ jto. . Abbiano i noltri cuori vaticinij 
■ ^ tutti feftanti , prouino viti fincera- 
mente felice nella fincerità dell'amar- 
fi ... Se voi farete a me fedele , farò io 
la meta di ttittele felicità piùjitali. 
Mie Mio FiIofeno,vnica m.a fòfpirata 
^ delizia , rifiede in me così ftabiìe Pa- 
more, che non puote elTerne fcacciato ‘ 
da qual fi fia più potente forza di ma- 
ligna fortuna , ò di accidente contra- 
rio. Sono, e farò immutabilmente 
^ tutta fede, tutta lealtà. Vi promifi 
d'effer voflra Spofa, e farò tale* fe non 
mi toglie quefto giubilo defiato in- 
tempefliua la morte. 

Pii. Sarò IO il più fortunato tri viuen^* 

tij 
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■ ti, fé voi farò Conforfe gradito. * m 

Mie. Vclogiuro di nuouo. OrindUè] 
gl mi martirizzano . > 

FU. Oh parole, che mi beate . ^ 

Mie. Ahi, la mente non può sbandire \ ^ \ 

peròlatenu^ che crudelmente l’io- ; 

gombra . ' 

pii. Serenateui adorata, lungi queft'im- • ' 
■portuni Tpaiicnti . 

Mìe. Vorrei efler tutta lieta, ma il cuo- ' ; 

TCcUtinataraentc mi piange. r . 

Pii. Dell {periamo folo felicità . 

Mie. Da voi folo tutte le attendo . 

Fil- A me, voi {ola potete dar le. 

Mie, Siate follecito in farmi voltra Spo- ^ 

fa, che mi fommergerò ne’ contenti . 

Fil. Non perdo lè congiunture, e di già 
ne parlai alla DacheUà Teodora . , 

Mie. Atfretcatela a tutte Tore . 

Fil. Credo ne aucrà con 1^ Regina di« 
feorfo. Mà ecco Sua Maelta , miri*, 
tiro fin ch’ella parta . , r. 



SCENA TERZA. 



B^.^iuay e Mie crina.. 



Mie. Erua vmiliffima della Maefià 
Vollra , 

Rcg. Quant’è che fiete qui Micerina ? 
Mie, Non è guari. 




Rcg. 
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21 ATTO 

Keg. Con chi parlafte ? 

Mie. Con Filof?cno . 

Reg. Dice il vero, vi aggradano le qua*» 
liti di Filoflcno ? 

Mie. non sò negarlo • 

Reg. FiK)flèno ha maniere dì vero Gen- 
tilhuomo, c molto fi rende merite- 
uole con la fedeltà del Tuo fei uitio . 
Mà la mia Micerina, ch'é Io feopo de* 
miei afiecti ,che polliede tutta la mia 
grada, che fi è meco allettata, che 
dal Regno paterno hòquì condotta» 
ha merito indicibilmente maggiore 
di Filofleno. Voglio dire , che scegli 
hauefìe qualche penfiero di voi , an- 
drebbe errato j e fc voi Rhauefte ver- 
• fo di lui, medefimamente crrarelle: 
' poiché al voflro fcapico fi accoppia- 
rebbe quello deli' efièr mio, che ver- 
rebbe con ragione incolpato , fé io 
tion vi procuralTi auanzamenti di 
grandezza più che mediocre • 

Mie. Ohmcinfeliccl 
Reg. Io VI amo , e voglio che prouiate 
gli effetti dell'amore , e della Rima, 
che hò per voi . Qici Grandi, che 
non beneficano , non meritano dief- 
(ère Grandi . Le beneficenze collo- 
cate nc*ferui leali, fono incendui a gli 
altri di cflcre fedeli . Voi liete in età 
manule I a*yoRri Genitori promi fi 

di 
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^ di fubentrare i n loro luogo per voltro 
f vantaggio j Ora é douere, ch'efpcri- 
mentiate la veracità delle mie pro- 
j mefle . Si attende di giorno in giorno 
: il Duca Arnaldo di ritorno dalla fua 
Ambalcieria (Quello Caualiere,che 
è de’ principali di quello Regno , e 
riguardeuole per le ricchezze , c vaf- 
fallaggi, oltre la leggiadrilfìma venu- 
‘ ftà del fembiante, e quello ch’è più da 
prezzarli tutto ricco di vircuofi co- 
Rumi» farà il vollro Spofo ^ ò Micerl* 
na . 

Mie. f Ohimè ! fon morta.) Mia Re- 
gina , fupplico la fua benignità a non 
lafciarfi trafporcare dalla violenza 
dell’affettione verfodi me . Sono -io 
troDpo inferiore ad vn Per fonaggio di 
condicione sì grande. La gencrofiti 
de’ Tuoi voleri è ben douucaad vni 
fua pari ; Mà in me fono diforbitan- 
ti quelli fauori » non hò tanto merito 
^ per nccuere canta grandezza . 

Reg. Mi piace , e lodo la vollra mode- 
lla • f ucto quel merito però , che ia 
VOI non conolccte ballante per que- 
llo maritaggio , Vi fi com parte dalla 
mia rcal grazia , anzi vi fi accrefeerà 
' in modo con l’accompagnamento» 
che vi farà la mia cortefia nelle noz- 
ze , che in nulla farete inLr.ore al 
’ Duca . Mie, 
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Mie, Soprafatta da tanti onori farò ià 
bene vie più obligata alla Maeftó Vo- 
llra, ma dal Conforte farò Tempre 
confi derata per Micerina . 

Keg. E come Micerina Dama nobile, 
e coflumata , non potrà ehe fcnipre 
gradimi il Duca . 

Mie. Confefib di cfTer tale, ma non pari 
al Duca . Le difuguaglianze nc'Ma- 
ricaggi fono fonti , da cui featurifeo- 
^ no acque amariffime di feiagure, che 
con impetuofe mnondazioni affoga- 
no la quiete de’ Coniugati. 

Reg. Il Duca è tutto bontà , voi fiere 
tutta amabile , non temete dunque , 
In oltre,Ia mia autorità può far argi- 
ne a quefte feiagure , che vana mene 
Yi preuedete . Difponetcui farce 
pienamente felice. 

Mie Non puòfapcre la Maefià Vollr 
fe in CIÒ concorra la .odisfattionc de 
Duca . 

Keg. Il Duca vi nchiefe . Non oper 
a calo vna prudenza Reale , 

Mie. Nella conofeenza del mio lieu 
merito v’è internata gran ripugnan- 
za . 

Reg. Eh Micerim non adopiate men- 
dacità di pretefti L'«Jtccnere vn 
Glande di quelbi forte per .Spofo, 
non puòcfTcre che gratiliìmo all’ .:m- 
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•bizione don nefca , quando però non 
dia quefta inclinata, al folito de gli 
animi piilcriuiali,a far elezzio ne del- 
ia peggiore fortuna . 

Mie, Madama iofonótimorqfa,rapen- 
•doche per lo più fono riufeiti infelici 

gli accopiamenti difuguaU . 

Rcp. Non darà mai difuguaic il vo* 
Uro accoppiamento col Ouca , già 
irei dilli . Voi troppo vi foggettate a 
.quella inclina tionc, che volete cela- 
'fe,màio’benIaraiiui(o j Inclinazio* ' 
ne però di voftro fcapito , c niente 
faggia * 

Mie. inclinazione =peròiì richiede nclP ' 

accafaifi . , , 

Reg, Sì, quando non fia Pindinazionc 
imprudente. Orsù non vi credete di 
poter auer Fi lofiTeno. ^ - 
Mie. Filoflcno hà vgualità tutta Con- 
facente con Micerina . 

Reg. Ciò potrebb'cflere quando io no« 
vi'inaiitafii . 

Mie. Vodra Maeftà hà fopra la mu 
perfona aflbluto impcpo^^mà l^hauerc 
conclufo quello fpolalizio fenza vn 
mìnimo mio confenlo ,è vn voler ti- 
ranneggiare Parbkrio > che fetiiprc c 



hbero . ^ ^ 

Re?. Quando ^arbitrio non e conoici- 
torc dcirvtil proprio , deuefirego a- 
VudiirgontQ ; ^ 
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rc , c rcftringere dalla prudenza aF- 
(cnnata , Riflettete j che le munifi- 
cenze Reali quando Tono rifiutate > 
partorì (cono fde$ni> fi taìigìano inri- 
(entirftenri , 

Mie. Abbiala bontà di compaflìonart 
il dolorofo fconuoglimento del mio 
animo in cosi fubitanea> e non mai 
penfata rifiilutiofte'» 

iReg. Allontanate dal vofiro animo Pi- 
loflenOj'è fiete libera d'ogni dolore . 

Mie. Vi IH troppo profonda méte (col- 
pito.; Non puotè efièrne cancellitc^ 
che a rifcliio di morte . 

Reg. Ardita , e tanto vi fiéte àuanZati 
■coìi queflo illecito afletto ? Se non 
mi confìgliafle a volito vantaggio 
Hgucli'amor che vi porto, gran caftigO 
xiourei dare -alla volha in temperane» 
ita. 



Mie. Credetti di poter coìloeare tutto 
il mio affetto in vn Gentilhuomo mio 
^'>ari con fperaviza di matrimonio . 
Reg. ‘Le fanciulle fiibordiiìate a* Mag- 
giori, (onbcolpeuol diime, fc da loro 
lieflé fi fanno lecito di riniienirfi il 
manto. Or dunque riuolgcte rutto 
' il volito affetto al J.)uca, tanto di H- 
loffeno p ù degno; e Ha gioueuole 
emenda deivoflro fallo. 

Mie. Il Crapaflo da yna eilremicà al Tal- 
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. ìri è vna viòlcnzi , clic non può pri- 
I iicarfì dallVmana imbcciiicà . 

Reg, Vi fi reOfìerà po/libilc que/b pra- 
; lica, fc farete vofba gouernancc U 
confideracione delPv^til vo/iro , 

Mie. In quelle eoic, che fono tótaltfltn- 
I le contrarie al genio, fi croua danno^ 
c non vtile . _ 

ì^eg. Vi ftimoli la gratitudine ^ che tìiì 
doucte. 

Mie. Mi farò grata alla fnorte ^ 

Keg. Eh fcioccarella . Se mifdcgnaie^ 
farete infelice. 

Mie. Madama/fe io farò forzata a fpO^ 
late il Duca -, fpoferò la Morrc . 

^Reg, Apprendere da' Romanzi quefli 
dettami ? 

Mie. Io nòti parlo, che còn ficurezzi 
rifoluta, lenza mendicare Jc parole 
da Romanzieri . Se io non fono di 
Filoficno > non viuerò rn momento. 
Rcg. ( Che fanciulla impriidentcmcn» 
te maJiziofa, non Taurci mai credu- 
ta tale • La mia accortezza affettuofa 
però non delie trafeurare il fuo van-» 
raggio.) Mieferina fiate prudente, 
non perdete néqueH'vbbidienza , nè 
ciuella bonri,che vi conciliano la mia 
Iti ma, ed il mio amore ; £ rai vedre- 
te Tempre più tutta intenta a giouar- 
Uì t parte. 

B i Mie. 
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Oh Stelle crudelli.òh Fato neflW- 
co> tormento, che non mi vccidi ? 

SCENA QVARTA. 

FUoJfenc, Micerina^ '■ 

fi!. He vi contrifta nuouamen^ 
tcvò mia gioia ? 

Mìe. Son difperata . 

Fil. Qual'impeto di cordogHotrimenta 
4a voftra prudenza-? 

Mie. La Regina (Olj Dio) mi vuol 
. Spofa del Duca Arnaldo-, e con vio- 
lenza dicomandamcntitiranni.Rim- 
•prouera il mio affetto verfb di voi, 
actelU la miacoftanza, mi sforza a 
Seguire ciò che il genio onninamente 
rifiuta. Io fon nfofota fpofare con 
. gran coraggio la Morte, già che mi fi 
vieta rvnirmi a Filofieno mia vita . 
Fil. Edoiieapprefela Regina ingiufti- 
zie sì deteftabili . La Fetenza reale 
ottiene la venerazione, e J’vbbidicnza 
con la giulf izìa : mà con la tirannide 
altera i pof>o]i , cagiona folleuazioni» 
incontra deprezzi . 

Mie. loinconticròglieccidj. 

Fil. Nò mia beila, nò . Sorgano a no-- 
Itro prò penfieri più falutari , rifolu.* 
itionipiii vancaggiofe» Quando va 
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I Dominante trafcarà il /uo obligo fi 
/ efentc il reddito dal Tuo debita « 

I Mie. Che ri/blueremo dunque? 

I Fìl, Ciò che mi confìglh Amore • 

Me, E che? 

j FiL S'intraprenda vna foga, che in qiie- 

I Ho cafo è il Ibio impenetrabile feudo 

I j^r rintuzzare il colpo feroce della 

I tiranneggiarne fortuna, 

! Mie, La moltitudine delle perfone di 

Cortese fa continua allìftenza d'Or- 

fxicniona mia Zia 3 ci reijJeranno 

Quello tcntatiuo imjxìffibile. 

Fi). L' auuedutezza de ' cuori amanti 

ièmpre mai tutti ardici 3 tutti fagaci 

fupera anche J^impolJibife* 

Mie. Incontraremo perigli , 

JFiL Saprà abbatterli il vaIore,annie6- 

^uoa^coftanza^faprà vincerli la fe- 
de. 

Adic, Pregiudicherò àrtaurxnìvic . 

Fi], Non mai fuggendo col volìrispo- 
fo. . . 

Mie. Ci fa rà gì u ngere la R egin a ; 

FiJ. Poco tratto di caniino è quello per 
^allontanarfidaqoeltoSrato , eincrò 
' oprerò ogni accoi rezza maggiore . 
Mie. Anco fuori del Regno proprio 
- poflono molto i Regi, 

Fii. Fuori del filo Dominio non pa** 
uentodifuapofìànza. 

A ^ B s Mie. 
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Ahc, Edouc n'andremo ? Quella è lìt 
voflra Patria . 

Fil» In luogadi ficu rezza . A glihuoK 
mini valorofi ogni luogo è Patria . 

Alic. Temo, che ruggendo vn difailro,. 
non ci abbattiamo in altro- ; e che (t 
rendi il noltro male doppiamente più. 
grane 

Fih None prudenza temer del futura 
più di quel Io fi debba » 

Mie. SpcAo fono cosi nocini i timori 
vani, come lìa nociua la fouerchia, 
confid enza ^ 

Fil. Mà che farcite ?■ 

Mie, Non fa prei , opprelTà da morta-» 
lillìmo affanno, che gradire la Morccj, 
che fono ficura ^ non può tardare ad 
vecidermi^ 

Fih E' fralezza d'animo il gr 

inlulci contrari/- c rediate, che il 
mio pciifamento è per riufcirci eoa 
ogni felicità , 

M ic Mi ramento il fogno ^ 

Fil. E’ vanità dehohàima ^ 

Mie. Chi ama, teme * t - 

FU. Mà piùardlfce^, 

§ N aflillail ’ ' 
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k I Et AH 'opre gìuftc afElte /èmprc il 
/ Cie/o. Sarete mia a difpetto delU 
I* ^ Kegina» ad onta della Fortuna « 

; Me. Ciò lolo fofpiro » 

>, j Fil. Sia te colta nte * 
lì Mie, Sano k coda ma (IcfTa^ 

Fii Serenateui dunque.. 

Mie, Da voi ogni mia lerenità dipende à 
FU Ci vuole fortezza» & ardire . 

Mie. L'aucrò pari alla vollra « 

Fil. Saremo- conforti » , 

Mie, Cosi mi chiamerò felice*. 

Fil* Cosi farò felicilùmo* 

SCENA QVINTA* ^ 

Echìonefoton, 

A Mose non eccettua flato di per- 
fone ,, tutc'inhamnia egualmen- 
te, a tutti egualmente cagiona tor- 
mentofi gii affanni quanto pm nobil- 
mente ferifee, tanto pms'infuperbi- 
fee , tanto pJÙ gode . Oh bellezze 
adorabili di Micerina, voi date vita a* 
miei fpkti , oh cfudeltadiecccfliuc di 
Alicefina» voidate morte al mio cuo- 
re . M* ifpcranzo con' la brama di go- 
dere infinità di piaceri ,mà foffro poi 
molti plicità di cordogli . Al*allctta- 
410 quelle fembianze Cclcffi , milgo- 
B 4 men^ 
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mentano quelle barbarie cTInfernoì,' 
Cieco Nume tu operi , mà non sò fe • 
ciecajaaentc , a mio danno prodigi. 
Micerma tu vG per naiafuentura ma- 
niere dishumanatc . Che farò per 
mio follieao y come lufingherò le mie ; 
doglie ? Pretendo affetti , la cruda rt« 
gorofamente liniega; Gentilezze, la 
Ipictata non l'opra . £' la mia faga- 
cità non farà baffante , afGGita dalla < 
mia qualità per inipadronirG del cuo- 
re di vna fanciulla 1 £ non aurò tan- . 
to petto da fuperare Poftinazionedì 
quella 1 Sì, la virtù feminile in bi kue 
fpazio> ed a replicati af&hi>.benche 
leggieri, cede , e languifce. Conti- 
nuerò lei nffanze, accrefeerò lepre- 
ghiere , aumenterò gli oflequij a le- 
gno che ò Micerina farà ^^i^oftro, 
ò diuerra Micerina pietofa . NonGa 
fpiaceuole al mio grado il patire, il 
foggettarG > per cangiare vna volta 
tutto Tamaro in dolcezza. Non ti 
arretrare Echione , molto s'ardilca , 
tutto fi tenti. A gli Amanti quanto 
fu (empre la temenza dannofa, tanto 
gli giouò Tarditezza . Ecco la Zia 
della mia bella crudele : G deuono 
anche a quella per fua cagione Gii- 
^ccatezze, e cor teGe più che grandi . * 

SCE- 
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SCENA SESTA. 

Omeniona , Ecbione ì 

Ohm. a L merito di Vollra Aìtti* 
XjL za vn>ilmeDCe m'irichino • 
EcK. Siete tutta obligante Ormeniona 
^ cortefe . 

Orm. E' gentilezza eccedente Tafcriue» 
re a cortefla il mio debito ^ 

Ech. Voi folte Tempre ammirata perla 
più gentil Dama di quefta Corte, 
Orm. Mentre così altamente fàucllano 
le fue Serenitiime grazie . deuceflèt/ 
muta roficquiofa mia lingua * 

Ech Da qual luogo venite bora? 

Orm. Da fol lecita re il ricamo di vn'^«» 
bito di Madama? E quanti ocrede- 
uafoìle quali che tectnioaco > appena 
vi ban dato ptincipio • 

Ech. E' grand'errore la trafearanza nc* 
w ferurgi Reali . ^ 

Orm. É pure,SerenilIimo, vedo in oggi, 
che gli. Artegiani hanno aliai più" a 
cuore le Scende de* particolari , che 
quelle de* Grandi . > 

Ech. Dirò . Moki Signori fi fanno le- 
cito di ritenere lungamente il prezzo 
douuto a mercenari j lauoratori> ed 
• altri» bella pqlla fi {cordano doloro 
*'• V B 5 do> 
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doucri; E perciò non rincontrano 
tutta quella pòntualità> che fé gli do- . 
uerebbe . Della Regina peiò, nè 
tampoco di alcun* altro della Cafa 
Reale poffonoin quello conto doler- 
li . 

Orm. CredaSìgnore,cbe ciò bene Tpef- ' 
fo prouiene dalla fouerchia bontà de^ 
Prencipi, perche danno a* Miniflrì 
fouerdiia la libertà; Onde qudii yo- i 
glìono approfittar/i co* danari de* ^ 
Padroni, ò fpartirne co* poucri Arte-? 
gianiil guadagno* 11 Ricamatore pe^ 
rò fcii folli meco con dire d*aiicr Ipe-* 
dita vna velie per vaa Spofa » 

Ech* Chi è la Spofa? j 

Onn Perche trouai trafeurato il rica- 
di Sua MaelU , Pira mi fé trafeurare ■ 
di^richiederlo, Viddi bensì Pabito, 
ch*è fontuoro , e più che mediocre- - 
mente arricchito da preziofo ricaniOj 
c da gioie. 

Ech- In quella guifa c forza che fia di » 
qualche perfona di qualità * Jn Cor- • 
te però non vi è nuoua di Spofalizio 
fra perfone riguardcuoli , 

Orno. Eh Signor Prcncipe, il lulTo c 
pcruenuto A legno cesi eforbitante, 
che le Artigiane garreggiano con le 
Cittadine p;ù commode, le Cittadine ■» 
con le Gentildone più ricche, le Gen- 
, - rii- 
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tifdonne con le Titolate più grandi ì 
e le Titolare con le Supreme . Mi 
ereda l*Altezza Vóllri , che fe Sua 
Maelià non fà vna qualche Pramtna-» 
tica rigorofa > è per vedere in brieuc 
impooerito tutto il Tuo Regno « 

Ech. Se ciò dal Rè fi facefle , da pochi 
farebbe gradito , Speda accade ne* 
popoli 1 come in alcuni corpi i Chi 
vuol purgarli da cattiui vmori » non 
li rilana ^ mà livcode. Non deue 
uiaiil Principe togliere al Vaflallola 
libertà dello fpendere, mentre non 
vi fia nella Ipefo^ chei! pregiudiz i 
volontaria. Sento dire da più vec-» 
chi, che Tempre fono Hate quelle do- 
'glianze, e pure in vece di feemarfi» 
i'accrelcono anco da quei, che lì dol- 
gono, lé Qccafioni di fpendere nelle- 
pompe. Fà d^huopadi credere abbia 
iburabondaza di danaro, chi lo fpen« 
de in cofe poco necefrarie , e fu per-- 
due . 

Orm. l Grandi non fanno il tutto , à 
non Io curano fe lo fanno . Josò be- 
ne , che mohillime famiglie acciecate . 
dalle bone » niente Icorgendoil loro 
{capito , per ben vcftirfi fi {pogliano a 
poco a poco de* llabih pi ù efifemiali; 
e v'ètaì'vno,che detratto quello,c he 
addoflo fi reca ^ d’altro poflènòj: non 

g fi fi 
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Il troua . Oh quanti per le poni^ fi 
riducono alle milerie . 

Ech. Non eccita compaflìone la man- 
canza de' commodi inperCana, che 
fìa mancante di prudenza'^ 

Orm» Da molti però s'incolpano i Do- 
minanti di quelli difordmi - 
Ech. Creili tali fono 3 ò poco laggiù ò 
maligni. Chi è prattico delle cofe 
del Mondo non caccia i Prenci pi 
quando vede i fudditi mendichi , le 
quelli non per Icgrauezze di quelli, 
ma per la I^gerezza de'Ior cernelli 
fonoopprem dapouertà. Le garru- 
lità di alcuni palullri volanti polibno 
bensì tediar l'Aquile, mànondan- 
>■ neggiarle , I cicalecci inlblcnci fono 
a fe medefimi nociui , perche non 
hanno altro feopo^ che di pregiudi- 
care alla verità. 

Orni, Douerebbe almeno farli qualche 
‘ rigorofo cimieto, accioche nel porfa- 
mento la diltinzionc fi rauuifEfle. ' 
£ch. Purtroppo fi fanno diflinguereyC 
rauuifare con que* medefimi porta- 
menti, con cui credono dicelarfi. 
Sappiate, che moki palelànoin qiie-i 
Ito modo quello forfi non fi fapreb- 
. be, riportandone in vece di Itima, 
dishonore, e vergogna. OrsiVOr- 
memww, addio, Mi efibilco pron« 
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tifllmoa procurare ogni voflro van- 
taggio pane ' 

Orm. SeriiaobligatifJìtna deirAltczza 
za Volira , Di rado, ò non mai com - 
paffiona Tàltrui difgrazic^ dai iiq và 
■ ' efence. il Fratello del Re non fi iti- 
ma delle fpefe ecee/iiue , perche ec- 
cdfìuamcntc può fpcndere . Io fqm- 
pre fui feguace della compoftezza, e 
del giiilto , Mi fpiace, che la Regina 
con la diforbitanza deMuffi neira- 
dornarfi tutto giorno con nuoti e fog, 
gic, fia vn^incentiuo continuato alla 
velleità delle D^nie di Corte fempre 
mai ambiziófcj di trafcorrcre in ifpe-* - 
fe fmoJerate , per accommodarfi alla 
moda . Onde conuiene dillìpare in 
vn mele ciò, ch^clla dona in vn anno , 
L'ambizione non permette, che la 
mente apprenda lè regole della ra^ 
gione . Doppo la morte di mio ma- 
rito hò grandemente (cemate le mie 
rendite, e voglia il Ciclo , che non (I 
feemi anco quella fama ch’c l'anima 
di vna Dama ben coRumata. Don^ 
na giouane , e vedoua , che viue iii 
Corte fallì fcopódella maleJicenza . 
I-e lingue de' Satirici Cortegiani, in 
efla hanno la meta delle punture , e 
tanto più diuengono mormoratori, 
ebeioDp dalie iaggìe non eii« 
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rati , e fcherniti • Giunge tal^vno m 
Corte con poco, ò niente di capitalcj^ 
di merito , ò di virtù , e prebende in 
vn Cubito di venir Tarbitro del Vi- ^ 
drone > farli tutte le Dame (oggectej^ 
c pure non auerà quello tale, che , 
ITI ancanza di virtù, che affollamento ^ 
diviti|* Qitelli poi Cono quelli sfa- 
cendati di Corte , che più di quello li 
conuenga , fono ne’ fatti delle Dame 
pcrlpicaci, e maldicenti cenfori . 1 n- 
terpretano ogni co fa a rouerlcio , vn 
faluto di lempUce cortefia lo publica- 
no per vn alfenfo lafciuo 5 vn tratto 
candido,e gentile, lo chiamano dillo- 
1 lite zza digenio . Oh coltume degno 
di pena infernale * E’ conlblazione 
però lo feorgere, che fono inhrieue 
tempo coftoroben conofeiuti^ On- 
de n riducono a viuere feparati da 
•tutt*i buooi,con diuenire lofchcrno 
delle Corti , il ludibrio delle Città , e f 
ben (ouente l’incontro degli affronti ^ 
più fenfftiui . Io vuò rifoluermi> per ^ 
liberarmi dalle taccie , per cfiniermi 
da gli aftàri^ne*^ quali feroprc la don- 
na© poco habile , d'accafarmi * E* 
troppo neceffàrio ad vna Dama di 
Corte il maritale foftegno , Filoflc- 
no Caualicre prudente , c di tutto ^ 
§arbo m^imprigioiia il genio r EqueU 
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ie maniere objiganti, che in lui rau^ 

« mi Uimalano aderirlo per SpQ- 

lOje fe non m^inganna la mia accor- ^ . 
tezza , credo non Zìa a lui la mia per- 
^ fona difeara , Serberò neiranimo it 

fondamento della vircù.il decoro del- 

l'onor mio , c con maniera delb-a-* 
niente gentile , vuò tentare il di lui 

• *' volere con la pritsicrà occafiòne , V 

SCENA SETTIMA, i 

, SìcemÌQ , . ^ 

Rè. T Regi non fi difiinguono dagli 
X aicn huomini 3 die nella gran- 
- dezza . Sono anche loro fogg tti'4 
tutte quelle pa/fioni,che predomina- 
no la debole ymanicà , La Fcmmil 
bellezza deudì cultodir lempre con 

• gelofia^ e la gelofia dellonpre dciie 
occupare ie prime, parti nell ’animo di 

^ vnRé.' 

I .Sic. La Ma.ett^/ 5 ?ua non hà.il.a.porre in 
. . . dubbio , che iri me non fia pancua- 
j .lillimala diligenza in fcrinrla ,mà 
Rè. Non più dubbiezze. Chevorrefti 

dire ? 

Sic. Vorrei feemarej e non accrefccre 
^ ilfuo cordoglio ^ i , 

^ 'Ré, 
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Rè. Tuo debito e rvbbidirmi , lìoa 
configUarmi . 

Sic. Parlai ailretto da quell' amore, che 
è Tanima della mia feruitù • 

Rè. Prona delFAmor tuo fia la fedeltà > 

' con cui efeguirai ciò, che la mia auto- 
rità calda, e confidentemente t’impo- ■ 
i Te. 

Sic. Mi fò ardito in foggìungere, che fé 
la Regina s'auuederà de' mici anda- 
menti, mi renderà infelice . 

Rè. JM Regina non può farti infelice • 
mentre ti protegge AdargontC . 

Sic. Chi fops.auiue a quelle azzioni, che 
^^eccano difturbp ad vna Dama po- 
tcnte , può vantarli di auère vn faFuo 
condotto celefte. 

Rè. Alla potenza della Regina c fupe- 
riorela mia . Non hai di che teme- 
re. Sijfcauto però,econqiielIa au-ue- 
dutezza , che è infeparabUc dal tuo 
fpiritojoflerua Tempre tutte le azzio- 
' ali dì Ormi! da • Ciò ti fi renderà 
molto facile per quella liberta, che io 
f ti permetto negri’ Appartamenti di 
lei, 6 per quella confidenza con cui 
ti onoro» Sicemio non trafeurerò di 
farti piò che non credi felice, pmr. 
Sic. Piaccia al Cielo . E' prò folito de' 

* Grandi Fv fare infinità di buone pà- 
roje> e quafi nidla di buone- opera- 
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«ani a prò de’ feriii. Sembra a quel- 
li di auereafTai prodigamence premia-- 
to, quando hanno fatta dimoftranza 
di vna confidenza eccedente , La 
confidenza del Padrone è però vn 
capitale ficuriflimo a chi ferue. A 3 à 
è ben pericolofoilcaniino,per il qua- 
le m’ifirada il Rè per formontace a 
felicità . Sono affretto > é forza che 
fiegua la fòrza dd mio defiino ^ Chi 
sà y la Corte si partorire delle raeta- 
morfofi molto più belle, di quante 
n’inuentarono i capricci de'pm in- 
gegnofi Poeti. Quello però, che ogni 
picciola cola che io riporterò della 
Regina , fubito darà Adargonte nelle 
inquietudini, nelle furie 50 con que- 
fie è molto facile vengali a fcoprireil * 
relatore. Cielo alliltimij Fo^tuna^ 
ora faccio delle tue lufinghc yna ve- 
race ri prona , Che grane difaftro 
fall mai la felicità di quello Regnan- 
te, per infelicitarlo tra i contenti, per 
amareggiarli ogni dolcezza . Io pia: 
me non sò conoicere , cUe abbia vnà 
menomiffiftiaoccalìone diellere così 
gelofo della Conforte Infcmmaè 
verità infallibile , che non fù mal 
mortale pienamente felice . Chi po- 
trebbe fra Regi chiamarli più fortu- 
Uatodiqueftì^ mentre non hà riuo- 
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ifM"' u' l”'®"* perfidie 

di Miniltri, perfecuzioni di congian- 
ti,gclo(iedi regnanti, e tanti altfi in- 
fortumj , che logliono opprimere la , 
quiete rea e I Ed egli dlVe medefi* 
mo con gelone «rauaganti dà morte 
a lua pace, vccidcla fua quiete,. 

n ’• > non vuòdar morte 

a a mia Fortuna , non vuò vccidere 
la mia forte . Credo non mi manche- 
ra accortezza i la prattica del Mon* 
5o,e delle Corti, penfo mi abbia ad- 
dottrinato a baftanza . Sarebbe graa 
Iciocchezza h fcmCt fuggir dalle ma- 
ni li crine dell incorante Dea , men- 

^ipodo^^^ «icdefima nelle mie A 



SGENA ottava; 



Aggina ch'efce dalla Camera infaceU 
Sìcmio t 



y ^5* ^ Icemio ? 



O Madama, 

Kcg. Si viddcil Conte Fortuniano? 



Non Signora. 
iNcg. Vanne à fajiere nellaltra Antica- 
mera fc vi ginn le, 

Sicemioparté, 

.Vttoconfegnarli quello Orologio , ch«. 
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. cadutomi>.hà(bifbgno.dÌQflereraflct- 
tatocondiligenzi^; 

. Sic, Nili no Bn bora vidcfe it Conte • 

. Rqg, Quando vcng^a » fe gli dica che 
Yuò parlargli 
Sic. Sarà lem i ta 

Za Regina rientra.nelia Camera ìn/aecUf, 
Jì firma allofpeQchiOy e fitto di quello^ 
appende Corologie^ e parte . 

La Regina Ci (pK'cchia , Se le donne im- 
. piegaRtra ranco tempo neUe facendo 
famigliar!, quanto nq perdono dietro 
le vanità^ farebbe fortuaato.il Mon- 
do , Mà folto io fpqcchiQ vn GioiqU 
r loappqfe. Yuò vederlo^ 

laggio tempeR^*^': Noa“ 

gatanteria ne piu bizzarra ^ 

ne più pretiofa , Ch'efiigge é quefla | 
non è il Rè,, E* va volto bello à ma-^ 
ramglia. Mi pare. Nò. In (omma 
non Io conofeo. Mà come apprcRo 
della Regina altro Ritratto ^ che del 
Con forte i Mi affale pure il prorita 
difare vacolpo tutto aggiuRato al- 
RvRicio datomi dal Rè . Scegli vede 
./ ijudt’ Immagine , darà nelle gcloRe 
più difperate (icuramente $ A me pe- 
rò darà occalione di poRcdcre vviè 
piu la confidenza Reale , Cagionerò 
qualche gran riffa tra^Conuigati . 'Eli 
che da me non fi deue confi^derar di 



van« 



Dig^li^j Google 





44 ATT O 

vantarlo di quello puotc aùantag- 
giarmi • Il Ré m’impofe> io deuo vb- 
bidire 5 vuò prenderlo^ e rccafglielo • 
Niuno mi vede • Se il Rè fi crucia- 
fuo danno . Quell'augello, che d'in- 
torno la pania gode di raggirarli , 
quel pefce , che appreflo l'amo cer- 
ca di crattcnerfi, rBeritano>latraciata 
difauemura. TundsIfOrelo^gio^^ 



SCENA NONA 



filoffenOf tOrmenìonaB 



I^firo merito è grande j c 

vna Dama fi ri puter rM à^r ma - 

quando per Spolo vi confcguiur?-~- 
Eil. Io credo fiate oggi togliofa di di* 
r ieggiarmi^ 

Orm. lo non fui mai né mendace» nè 
fchernitrice . 

Fil Sarò dunque più fortunato di qu^el- 
lo mi credeua . Palefatemi in grafia ^ 
quella Dama . ^ ' 

'Orm. Ormeniona sa ben la Dama , ma 
temcleripulfe del Caualiere . 

Fil. ICaualieri non offendono le Da- 
me - Ma perche sì penfofa ? qual mu- ; 
«azione improuifa miro nel voftrq I 



V, ^oltoé 



Orm. 



primo; 4f 

^ Amore non può cclaril, ) 

Fiu Vi priego, ditemi il nome . 

Orm. Ormenionagià dille . ^O/i Dio, 
^ «non mi vuole intendere , ) 

Fil. ( Mi confondo , } Parlate libera** 
mente j come é nomata quclta Signo- 

■Fi ? > 

Qrm, Ormenioaa già vel'bà detto 
volte . 

J il, ( Che afcolto . ) Non vorrei far er-* 
rore.. 



Orm. Hrravn cuore ifbìo quando non 
è amante . Non m’intendete ancofa ? 
Io mi dichiarai pur troppo , 

Eil, ( Che nlponderò, grand’impegno ) 
«dubito ancor d’errare, penfp di edere 
fchernito, 

Oim. Schernita è quella donna, che 
lolita ad edere Tempre preuenuta nel- 
; Jc.richielte, diuiene arditamente pie*» 
gheuole alla gran forza di amore* 
Intendete • Oh fiete incapace, ò cru*< 
dele . 

FjI. Intendo, che voi vi dichiarate # 
Orm. Amante, 

Fil. Di . .. 

Orm. Filodeno non mi martiriàzace 
con ledubbie-zze . 

Fil (Chi non sà fingere^ non si vìue- 
re , ) Confedo il vero, che le bubbìez« * 
.per ancora non mi lafciano. .Se 
. voi 
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voi parlate daiiero,johògran tnbdub 
di obli^atione,gran certezza per ripu- 
tarmi felice . 

Orm. Se voi noi! ragionate lontano da 
verità , mi rendete pienamente con- 
tenta , 

Fil. ( Conuiene. clh* rò (imuìi , per nòii 
rendermi inabile a’ miei diflegiii 'coft 
la Nipote . ) 

SCENA decima; 

«•f * 

Mi ceriti a non l^eduuialli fudettì, 

Mic.( He deuedifeotrere Filofle*» 
no con mia Zia. Starò ad 
àlcoltàrecelatameìite, ) 

Orna. Dunque poflb accertarmi i che 
mi gradite. 

FH. Mi rendo dunque (Icuro jdieflei^ 
fauorito-» 

Orm. Si. 

Fil. Sì. . 

Mie. ( Che odo, fogno, deliro 

Orm. Tutto il mio afictto c fchiauo deì 
vcilró merito . 

Fil- Ogtii voftra parola mi aCcrefcc vft 
numero eccélliuo diobligazioni . 

Mie. { Colsi dunque fon' io tradta. ) 

Orm. Non atfet tate improprietà di ce- 
rimonie » Vi giuro, che all' bora farà 
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"Ormeniopà felice, che fi degnerà Fi- 
|oflèno accettarla per Tua ferua , gra- 
dirla per fua Conforte* 
til. lo vi afficuro, che la mìa diuozione 
fi preggierà Tempre di farfi conofccre 
tutta pronta in feruirui * 

Orm. 'Superflua proliflità di compli- 
menti niente neceflarj. Dite, mi gra- 
'ditc per vottra Spola ? 

Xlic. ( Che dirà l'empio ? ) 

‘Fil. ( Oh Dio ) Sentite . Per eflcr voi 
. Dama della Regina, prima è nccefla- 
rio hauerne l'aifenlo daS, M, 

X)r. Ciò fia mio penfiero . Siate pur vo^ 
collante ^ 

ì^il. La coRanzaèquel vanto maggiore, 
di cui fi orna il mio animo . 
tdic. ( Menti ingannatore) 

■Orm Quanto vi lolpirai . 

Iril. Deuo io corrifpondere con altre* 
tanta gratitudine alle grazie immen- 
(c, che fenza mio merito mi compar- 
tite . 

Mie* (Ferfido disleale . ) 

'Orm. Mi preparo alle gioie. 

Fil. Alle delizie mi accingó* - 

Mie. T lo alla vendetta ) - 

Orm. Volete qui trattenerui ? 

Fil. Deuo cfleredal Rè » 

Orm. Fin colà verfonne anch^io 5 An- 
diamo mio caro . 



Fil. 
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Fi4 Vi fregilo mia bella . partono . , 

Mie, Vi fulmini il Cielo, vi afiorbifea ’ 
Ja Terra , Oh mie fconfolatc^ze in- 
- cconlolabili. Scio non muoio, ò fo- 

■ no delle qualità Immane spogliata , ò 
purguernita diprerogatiuediuìnc, 

SCENA VNDECIMA, ^ 

McbìoneyC Mìcerina^ 

0 

Ecli. TJ ElliffimaMicerina, 

J3 ( Lamia (ciaguta è feconda 
' d’altra non meno grane, con l'impor- 
tuna venuta del Prcncipe . ) 

Echi Almeno le tutta fiele crudele, non , 
vi fate conofeeve ancGtutta inciuile • 
Mie. Mi perdoni TAltezza Voftra . Ri- 
ucrentemente m'inchino al ino me 

■ rito . 

Ecb. Perche sì turbata ? 

Mi c . N Q n hò a 1 cu n d i ft u rbo • 

Ech. Il veltro volto fauella diiierlamen* j 
tc, Icorgendoli in lui vn turbamento, j 
e cordoglio ben grande, ; 

Mie, Voltr' Altezza fa errore, mì lcufi . ; 
Io non loffro cordoglio, nè prouo paf- | 
(ione, che pofTa addolorarmi com'd- j 

Indice. ' ^ j 

Ech. Vn dolore eminente non sa I 
' ralccndeilì , anzi corre à fai fi vedere ? 
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in taccia perrendcrfi piiì palefe ; noli 
mel celate.. Mi addolora T anima il' 
vederai trauagliata . Non merifa quel 
bello, di cui c fatto Idolatra il mio 
cuore , la bruttezza di turbazione do** 
gliofa. 

Mie, ( Che opportuna congiuntura per 
vendicarmi in parte de' tradimenti 
di Filofleno . ) Eccomi lieta , eccomi 
fclbntc, e pili farò con l'accertato 
della fauoreiiol grazia di V* A. 

Ech. Voi fate prona con la piaceuolez- 
za di quella nfpofta, fe può dar mor- 
te vno inafpettato contento . Non 
mai ebbi forte fin'ora di afcoltare pa- 
role così cordiali . 

Mie. E* douuto il contegno a-Donzel- 
la nobile • Ora Amore mi sfòrzi 
mandare alla lingua i fentimemi del 
cuore . ( In che cimento mi pone la 
brama della vendetta ,) 

Ech. Sono in vn laberinto diconfufio- 
ni, ma tutte grate, mà tutte care, 

SCENA DVODECIMA. 

Filojjeno in difpart€yeli detti» 

^ finalmente dall' im- 
^ portunità di Ormeniona . Il 

..Vdirò qui 

ua- 



*, ij con Micerina. 
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nafcoflo ciò, che rag;gloninó' . 

Mie. la auuenire tralafci di chianiarnn 
difamoraca, non mi dia taccia dicru« 
dele , 

£ch, Con gratitudine douuta , vi dirò i 
la pili cortefe, la piu pietofa , come la 
più bella del noflro fecolo . Mà fiate ' 
immutabile. 

Mie. Sempre più mi feorgerà amorofa- 
mente oflt- auiofa . • 

Ech. Non piu ( Temo non mi faccia | 
delirare vn'eccellb di benignità cosi 
grande . ( Quanto facilmente fi ren- j 
dono le donne alla potenza gioueuo- 1 
le de' Prencipi . ) 

Fil. ( Ed'io vino , io non muoio 1 non 
fono già in vn'incanto ) 

Mie. Non vorrei però efièrc riputata ! 
Jicentiolà da V. A. Rifletta nel l'ef- ^ 
preflione de' miei fenfi aficttuofi, al- i 
la fouranità dei Aio merito^ che gli I 
partorifce . ! 

Ech* Appreflb di me acquifieretc ad j 
ogn' ora concetto più nobile . Non . 
poflbefprimerui j>er Io giubilo il mio 
■obligo . Ailìcurateui , che mi pro- 
feflò voflro Schiauo . Defidero ab- 
biate voi la Padronanza aflòluta di 
meflefio. Tutto ciò , che dipende 
dalla mia qualità èdiuenuto voftro, 

MiC) li mio animo A appaga delia lìa- 

ce- 
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certtà dcll'afFetto, della perfeiieranra 
di Amore. 

Ech. Vi adorerò fino alle ceneri . 

Eli. Cielo manda foura di quell’ empia 
lafctua i tuoi fulmini ^ ò fulmina Fi- 
lolTeno. Più torto che foprauiuere a 
tamo a,ffanno,è ben più dcfiderabilc 
la morte . 

M ic. Mi terranno Tempre incatenata le 
fue maniere obliganti 

Ech Le voftre beHezze imprlggìonc- 

' ranno a tutc’ore il mio animo. 

Fil. Non liò più forfè ren za. 

Mie. Mi creda tutt* affetto . 

Ech Riputatemi tiitt’a more . 

Fih Io fono tutto rai-»bia > tutto ingan- 
nato . Chi fi fida in danno è lo Iteflo 
che fidarli del tradimento. 

Mie. Si compiacerà , che men vada . 

Ech. Nò, lafcìate , ch’io parla prima dì 
voi. Addio adorata . pane. 

Mie. Serua di retta fede mio Signore . 

Fil. Cielo mi foccorri a tempo con la 
partenza del Prencipe y altrimenti, ò 
io vccido , ò mi vccido . 

Mie. Che piacere fe mi hauefiè vdita 
quell' indegno di Filofleno. Vuò 
andarmene dalla Regina . 

Fil. Che f ò . Parlo all’impudica, la 
fueno ? è difficile , che porta la niia 
confiderazione raffrcnare<a balUnz» 

C 1 rim- 
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: r impeto del mio ciiòtc • ' ‘ " v 
Me, Ecco il pe.ruerfo, 

FiJ. Ancora cjuerta lafciua non sa pàr.J 
; tire, 

Mie. Ed ofi di rimirarmi ? : ; ( 

Fil. E ardilci miiouer lingua ? : ' , 

Mie. Non ardir tà,che lei vii traditore 4 I 
Èl. Nonofartù, chefei vna dishone* | 
Ita . . . , 

Mie, Maluaggìo, quello di pili? 

Fil. Sarò maluaggio , fe non mi vendi-? | 

• ... i 

Mie. Le vendette le farò io di te , che | 

m’ingannafti . . | 

Fil, Temerità di femiua, che hà perdu- j 
. to il decoro, e l'oncilàr giunge a^i j 
ogni diremo di petulanza , . j 

Mìe. Huomo , che diuiene fpergiuro, li 1 
fà lecito ógni misfatto . 

FU. Sei vna fcaltra fanciulla , fe pur fei 
tale . Ti giuro, che poteui indurmi a 
. .peggior lorte , le il Cielo non mi fa- 
ceua vdirti ’ > j 

‘Mie. imparerò a parlar bene, ò in- 
fame , già che non fai operar che ma-, 
le . Tu si , che mi auerelli indotta a 
o fuenturc,fela mia forte benigna non 
inifaceua alcoltarti , - 

’ Fil. E che afcoltaiti sfrontata ? 

Mie. Echevdilli inlolencc? (nienti, 
Fil. Letne impudicwic ,.ji miei tradì- 

^ - Mie. 
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Mie. Io, le tue illecite compiacenze , il 
gradimento di fpofo con mia .Zia , la 
certezza della tua infedeltà , 

Fil. Eh Micerina , tiì ben tolto mi rati- 
uiferai innocente 5 Io fèmpre troua»^ 

. - rotti còlpeuole . I tuoi raggionamen* 
ti col Prencipe, oh Dio , 

Mie. I miei raggionamenti col Prenci- 
pe furono cagionati da (degno , fb- 
mcntati dalla brama della vendetta 5^ 
Più , che ripugnanti però al vero, di- 
fcordantidal fìiiò volere, non pre- 
giuciicialial mio onore , perche non 
veraci, perche mentiti . 

Fil. Io faiicllal con Ormcnioha con 
finta cfpreffione di amore, perche li 
finezza dei Pamor mio, Tauuedutezza 
della mia fede , ^accortezza della mìa . 
lealtà mi configliarono le finzioni,' 
per non recar pregiudizio a gli (tabi- 
linienti tra di noi rifoluti; affinché 
teco più facilmente poteffi fuggirmi ; 
Se tu bene anelli ponderato le mie 
parole nel dire che io faceua , che la 
collanza c il maggior vanto, di cui il 
mìo animo fi guernifee, aurefti cono- 
feiuto , eh’’ io fauellaiia per te; E 
^quando foggiiinfi che alle delizie mi 
accingeua , diffi ciò fole , al noltrq 
fpofalìtio al ludendo . 

Mid E quello è vero ? . j : -i 

' C 5 FU, 
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Fil. il Cielo mi fia tdiitnonio . Mà ^ 
parli fenza menzogna ? j 

Mie. Il Cielo per me risponda . 

Fil. Dunque é llaco fallo il mio • | 

Mie, 11 mio errore. . , i ì 

Fil. Cereamente mi fono ingannato. J 
Perdonatemi anima mia . ^ 

Mie. Sicuramente errai . Compatitemi 
mia vita • 

Fil. Io non hò più fdegno. 

Mie. L'ira da me dileguolH • 

Fil- Sono fedele . 

Mie. Sono collante • 

Fil. Finfe Filellèno per amore. 

Mie. Simulò Micerina per fdegno. 

Fil. Per edere di Micerina piu franca- 
mente , 

Mie. Perche credei imprudentemente 
edere da Filodèno ingannaiia . 

Fil* La mia fu accortezza fuggerita dal- 
: l’affetto. 

Mie. Il mio fii (degno originato dall* 1 
inganno, ' j 

Fil. Si ritorni alla quiete. 

Mie. Si rieda alla pace , i 

Fil. Non più tormenti , - ! 

Mie. Non più alfanhi . 

Fil. Lungi da noi ogni qualità di (oT« 

, petto. Sfpcnfi alla fuga. j 

Mie. Si effettui quanto prima , ; 

Fil* Voi farete lamia Spofa • j . 

Mie, 
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Mie. Volli mio Conforte . 
Fil. “fatemene la lède , 



5 S 



^ ^ Si danno la mano , 
Mie. Eccola con il cuore • 



Fil. Stringo tutte le mie feliciti • 

Mie. Hò nelle mani La mia fottun^ l 
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SCENA PRIMA. i 

^€ginay€j^» I 

i 

Rcg. On troll ai TOroIogio ! 

doue il lafciai . Qual- 
cuna delle mie Dame 
Taurà npolto . Il Co# 
ForUMiìajio non è an- 
cora venuto . Ecco il Rè tutto pen- 
fierofo, il Cielo mi aiuti . i 

Rè. Diilimula mia lingua . 

Kcg. Mio Adargonte. Cosi di rado mi ; 
late degna della vollra prefenza? 
Chi ama non fofire la lontananza . i 

Rè. Affari di gran premura mi hanno ^ 
fin' ora tenuto occupato. Nella mia 
aflenza, per hauermi prefente, valete- 
ui del mio ritratto • 

Reg* Lieue refrigerio all'innamorato 
mio cuore . 

Rè. Somma confolazìonc di amante è 
l' hauere dell' amato il ritratto 5 E > 
ben vediamo, che gli Amatori cerca- | 
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' no non andarne mai fenza • Io fer--' 
bo in petto contirmamerfte il voftro r 
11 mio, voi non lo portate però ? 

Reg, Quella mattina lo ri polì con altre 
gioie . . ' ^ 

Rè. Non deponefle già anco con quel- 
lo gli affetti? ■ ^ 

Reg Si crede facilmente ncglì^altHj 
' cièche in fe lleflb fi prona . Voi mi 
ficte tutto impreffo nell'anima , 

Ré lo.eh? .. 

Reg . Voi sì, e ben profondamente . 

Re E pure, per non vedermi fouente i 
' il mio ritratto lafciaUe . ' 

Reg. Falfità difamorata di cuore éièca- 
i mente fofpettofo . * 

Rè. Segno verace di Con folte pòco af- 
fètttiofa . Ah , che forfè vi farà pili' 
caro l'auére apprefio di voi il ritratto 
di qualche altro volto del mio più 
gradito. _■ 

Reg. Che fofferenza . Io fion ho altro 
ritratto che il voflro , nè hò Spiriti 
che tutti adoratori per voi i- ' ’■ 

Rè. Ron Tempre le parole fi accordano 
con \e opere . 

Reg. Ormilda icmpre accorda all'ope- 
re le parole , molto più di Adargon- 

te. , . 



Rè. Adargontc è tradito > ò dall* 
ò dalle parole , i . 

c * Reg. 
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Keg . 'AI Tolito inlorgono in voi fofpet- 
ti inconfi clera ti , 

Re. Inconfiderata folte voi ; Ma il Ciè- I ] 
io vi rendette cale > acciò io più nop ; 
folli ingannato, 1 

Rcg, Signore voi mi offendete. I ; 

Rè. Quelle parole tocca a me profe- j 
rirle, . ^ 

Reg, Deh che haucte ? chi v’inganna ? 

chi vi offe nde? 

Rè. Il Ritratto. 

Rcg. E' tanto male, auer per pochi mo- 
. menti il veltro Ritratto depollo , 

Rè. Voi liete ben proueduta . Depo- 
' nelle il mio , per dare il luogo ad wtì* 
altro. 

Reg. lo. non sò,che vi fa udì late . ^ 

Re. Sò ben’io quellorhc hòrinuenuto : 
nelle tue llanzc , Ingannatrice, Di 
chi è egli quello Ritratto? {^gli ma- 
flra Vbrologio , 

Reg. Oh, oh , quel Ritrajtto . Che pa- ì 
tienza. ' 

Rè. Che difonori , dourelli dire. ? 

Reg. Siate rilpettofo almeno , già che 
non liete prudente , 

Rè. Hai ragione di nominarmi impruxc 
dente } mà non farò più tale ' ben ti 
auucderai ciò, che (appiano fare i 
, mici giudiilimi fdegni . . 

lUg« I vollri fdegni foao ingiuff i ; I 

mici 
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miei rifentimenci dou ranno cflcr imi 
. placabili. 

Re. Le pamlcartificiofenonricuopro- 
no i fatti palefi , Dimmi chi è quelli} 
5^1 ò ti vccido ? 

Reg. Apritelo, c leggete con la mia m- 
Docenza il vollro difinganno . 

Il Ré apre l* Orologio, 

, Oh tormenti, oh pene, oh maledetta 
te gelolìe, vedete infano, vedete tor-< 
; -mentatofe di chi vi ama, chiaramen- 
te la mia difcolpa . E' quegli il Rè 
mio fratello i che mi fé donatiiiodel 
, (uo Ritratto in quello Orologio « 

Q uando venni a fpofare vnMiihnìtà 
I fciagiire . 

Re, Signora , io non hò veduto che il 
Ritratto del Rè vollro Genitore, on- 
, de non conofcendo il Rè mio Co- 
nato, ebbi cagione d'ingclofirmi . 
Reg, Mà non da tra/portarui a palÈo- 
ne difordinata, nè di aflalirmi con 
ingiuriole parole . Se voi non cono- 
fcetc il Rè mjo fratello , douelle ben 



conolcere volita moglie . 

Rè. Voidicelte di non auerealtro Ri- 
-, tratto che il mio - 
Reg. Di quello non mi (ouuenne . Mi 
non menti) , fe auendolo voi, dilli di 
non auerlo. Ah mio Rè, che follie^ 
«Ufuwriljon quelli? . 



s 
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Jlè, Perdonàtémi amata Ormilda*^i 
Keg. Troppo mi olJendcrte . Le Regi- i 
" ne della mia qualità non meritana | 
quelli affronti, • ^ ; I 

Re. Rifplenda nella vollra qualità , I 

igenerofità , la clemenza . " " \ | 

Keg, tìi quelle Vi abbuiate purtrop-' 

pO . "V. .Ti 

Rè:= Io pur troppo lèinpre più mift'rbg- 
' goiiiamaruì. ‘ ì x' 

Reg ‘Chiama non dillurba chi aina J 
^ non ingiuria . 

Re. Si come nella pupilla ogniatómia 
^ ’ ili poliie ap[x)rta eccelfiuità di dolori, 
^osì eflendo voi la pupilla degli oc- 
chi miei, ogni più lieueoccafione mi ^ 
cagiona fellremità di cordògli , " ' 

Reg. I cordogli tutti fono da mé foffcr- 

■ --'£1 . E* imprudenza indegniffima di 
perfona Reale, Pinlorpettire fenza 
verace occàfìone^ c trafcorrere in ec- 
>' cefii , che recarebbero macchie anco 
ai puì vili del Volgo, 

Rè. Voi fcorgcte poi (ò mìa Cara) che I 
tofto fi dileguano i miei rofpetti , che I 
tolto paflano i- miei (degni , | 

Reg. E pur Tempre durano le mie pe- i 
ncr , I 

Rè. Crediate, che fono impeti d'im- I 
, mcnfoamore,cheinakrcttantoamo- ì 
je Acangiauo , 
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Reg. ^óno impeti di pailione deteftà« 
bile, e fconucneuole , che ad ogn’or* 
altrettanti ne parcoriice , perche ad 
^ ogni ora l'alimenta , e l'accogUe la 
^ “ voflra imprudenza ^ 

Rè. Vedrete, che in auuenire farà da 
rigettata. ’ ; 

■ Reg. Non fi punte preftar credenza a' 
c chi non mai mantenne le fue promef*' 

, fe . 

P Rè. Il mio dellino crudele mi perle» 
guica, mà faprò fuperarlo . 

I Reg, Non è il deitino,* mà voi, che na*5 
i drrte quella pazzia . 

; Rè. La pazzia eccita pur compalfione^ 

I Reg. Merita più le catene . 1 

I Rè. Formatele con le voflre braccia • 

I Reg, Perche -quelle troppo amorofa» 
mente vi Itringono , vi fanno eflere 

( ■ . r ® • ' . ■ 

pmturente. . 

Rè. Deh non mi addolorate più , 

Reg. Voi alla fine mi vcciderete coioj 
L quelli llrazf^.:;. ' „ : i ; !. t 
' Re, Vedrete con quanta ingenuità io 
' tratterò cb£vbi . . 

^ Reg, Fà d'huoppo , che voi non vi la» 
i Iciate figftoreggiare dal gelo de'lof» 

fpetti, che vantano eftinguere il fuo» 
r co delPamor coniugale.; ^ >. 

Rè. Quello fuoco ia me vie più fi 

< < crcice 9 e no» fi aronioaa » ^ 

Reg. 
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Rég Il fuoco puote ancor nuocere > C 
cliltruggere, fe sà rifcaldare^c giouai:- 



cr. 



Rè. Placatcui Ormilda mia vita . 

Rcg. Purtroppo fon placata Adargon«« 
te mia morte.. 

Rè Ritornatemi al pacifico pofìfelTo 
della vofir'affezione. 

Reg Ne folle Tempre il dominante i 
Rér* Non liete dunque più fdegnata ? 
2feg Perche troppo vi amo , anzi per^ 
che vi adoro . 

Re. Non farò mai più gelofo ; E fe 
tale più mi vedrete, mi taccia il Cielo 
/• morire fpietata mente. 

Rcg. Tacete^ tacete, che fe il Cielo vo^ 
JefTe efaud rui,aurefte vita per pochi 
momenti , Piaccia al Ciclo di darai 
prudenza . 

Ke. Non più ire , ò mia diletta , 

Rcg, Non pili gelofie,ò mio martore • 
Ivc. Vna gioia non intcrotta ne facci® 
iaccfkntemente beaci . 
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’ £chione foto • 

Val TÌgorofo incendio fi è nel mio 
petto accrefeiuto à cagione delle 
^eUttofe dimolkfUizc ùceuuce d® 
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Micerina . Il fuoco parò , che arde 
rei (èno di vn Grande deueh gran- 
demente ricuoprirc con le ceneri del- 
la fagacità E’ indegno di riportare 
affettuofe corrif|X)ndenze da nobil 
Damaschi non hà à cuore la riputa- 
ziene di quePa à pan della propria vi- 
ta LVamoreggiare in Corte richie- 
de gran prudenza . Gli occhi de* 
Cortegiani fono pcnetratiui , quanto 
fono le loro lingue malediche . Sfug- 
girò di parlare alla mia diletta in luo«> 
go doue pohano quelli ritrouarfì» 
La gioia più elienzialc di amore c la 
fcgrctezza, Deuo accurate con tutto 
io fpinto , che non venghino in luce i 
miei affetti , affinché non fi ofeurino 
i pregi della Donzella amata. Per 
procurarmi l'adempimento de* fofpi- 
rati piaceri, fcriuerò à Micerina . Le 
lettere fono nocchieridi tutta fede ,e 
ficurezza nel perigliofo Mare di Cu- 
pido , £’ imponibile , che il mio ar« 
bitrio più fare reliffenza à quel- 
le violenze, che mi tosmeounoè 
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U', • ' . ^ • 

se E N A T E R Z 

Sìcemio ^ Ecbìem ^ 

Ecli. l^Oue vaiSicemio? 

Sic. jLJ a rinuentre ^xrfòna , con 
cui pofla trarccrrere qualdic mo- 
mento di tempo in diicórfi' di erudì» 
jtionc , perche Tempre più fon voglio- 
(odi apprendere. 

Ech. Che fà la tua Mufa . 

Sic, Ailìftita dalla grazia dermici benì- 
gniffiiiii Dominanti, virilmente sì- 
noltra per giungere alla gloria piu 
c vantaggiofa, 

, Ech. (E' vn beII^ingegnocoftui,emol* 
tocrudito. Vuò da lui far compor- 
re la lettera per Micerina . ) In vero 
Siccmio, che tu fei degno di lode, edi 
Rima , mentre non feguendo la trac- 
cia de^vizj, che fogliono occupare la 
'‘ ‘maggior parte de’fpiriti de gli huo» 
mini còrcegiani, procuri infiradarci 
per lo (cmiere della Virtù, 

Sic, Quando fi trouano gli Augufti , 6 
ben facile , che molti procurino di 
venire Virgili] . Oh quanto fà go- 
dere , quanto impiegare nella fatica 
delle lettere la protezione de' Mcce- 
jnati Reali, 
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Ech. Soiientemente però fi abufano de’ 

Mecenati più gencrofi i letterati in- 
faziabili, e capricciofi , Credimi, che 
, mokedifgrazie, che tutto giorno fl 
! vedono accadere a gr4ntclligenti,fo- 
• ^ no originate dalla loro ambizione in- 

. foffribile , che fi riduce fpefle fiate a 
forlennatezza , altre ad ìnfolenza , e 
quafi Tempre a temerità. Afcolta. 
tarai vna lettera amorofa in perfona 
'di Caualiere faiiorito dalla Dama 
con erpreffioni obliganti, quali auen- 
" do in lui fomentato l'ardenza , cd ac- 
creici uto il defio j Viene refo inca- 
pace a più (offrire ; Onde brama efr 
fere confolato con pienezza di fauori 
compiti , Intcdefti ? 

Sic. Intefi . Seruirò V. A, con diligen- 
za . JVlà lalublimitàdel (uo intendiJ 



: mento, che fà rauuifarla vn Prencipe: 
letteratifs. mi fà credere voglia pren- 
derfi gabbo della mia debolezza , 

Ech. Nò . Pervi! mio fine occulto, e 
che confidarti iion.deuo , vuò che tà 
la componga . Ti vieto però il par- 
larne • Procura di efler chiaro nello 
fpiegartì , npn facendo vna lettera , 
come per lo più fono quelle^ che van- 
no in volta, bifognofe di efìfere inter- 
pretate , e niente atte ad jjnterprccarc 
lUaftetti. 



66 ATTO 
Sic. Procurerò, che loihlefia placido, 
e nobile infìememente . 

Ech. Sì , perche nni^inconcro tal volta a. 
leggere componimenti così turgidi , . 

che in vece di apportarmi diletto, mi ) ^ 
recano orrore* ( 

Sic. Le pili belle parti dell' eloquenza 
fono, a mio credere , la chiarezza , e ‘ 
la facilità. Le fottigliczze ftraordi- 
jiarie , che in oggi fi prattican da ccr- 
tVni, e le metafore , e traslati arditif* ^ 
fimi, fi fanno poco intendere, c mol- 
to deridere* . 

Ech- Con quefie loro fottigliezze rao- “ 

ftrano grofl'ezza d^ingegno 5 Con ì J 

voli, che far pretendono, incontrano ^ 

le cadute 5 Quando credono làr 
pompa di erudizioni fpiritofe, oflcn- 
tano fpropofiti fpiritati, 

Sic.H oueDo più ftupore mi arecca cjché 
quelli biafìmano Tvfo de gli antichi, 
quanto più lapienti , & aggiullati, 
tanto più intelligibilli^eaddottrinan- ^ 

, tii 

Ech. M^infegnarono i miei Precetto- 
ri , che furono faggi, e ripieni di otti- ^ ! 
ma dottrina, e non di fuperfluità 
vane, edampliolè, che per render/i 
degno di lode , e d’imitazione , e per ' ' 
non acquiftarfi nome di falfo ciurma- 
tore di icienze , fi di meftieri, che ne* 
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, componimenti , fianfi nella fciolta,ò 
nella ligata fauella > la granita non 
opprima la dolce 2 za> T erudizione 
non ofFufchi la leggiadria . 

Sic. Inqueltaguila l\tile, ed il piace- 
uólc perfettamente fi conlègui- 
fee . 

Ech. Io hò (empre creduto, che la mag- 
gior parte di coUoro erri, perche fi fi- 
dano di loro fteflì, j-hù di quello fi dc- 
ue , fiegnandofi di communicare i 
parti della loro dottrina afl'ai più fu* 
perba, che buona , 

Sic. Dirò il mio par ère, fé gli aggrada • 

Ech. Dì pure - v 

Sic. Molti fi perluadono » che allora il 
Mondo debba prezzarli per oracoli^ 
di feienza, quando ofeuramente fcri- 
uendo, neceflìtano , chi legge a labo- 
riofamente lludiare i loro fcritti : e 
ne ritraggono in vece d'encomj fcher» 
ni , 

Ech. I libri di colloro-non faranno mai 
gufiati da virtuofi, ma lacerati da tar- 
le . 

Sic. In oltre c cofa difticiliffima il rin*« 
uenire chi con verità fauelli f chi fen- 
za inuidia configli. Hò penetrato 
pio. volte , che alcuni in vdire qual- 
che buona compofizione , torto 

«fiaiiti da palfioni inuidiofe » dùbi- 

Uft- 
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tando di veder miaorata la lofo/ftì-i 
ma 5 Con malitiofa politica diuer-* 

• famente da quello doucrebbero ra- 
gionano. Altri folacoh adulazione 

- fàuellàno . Altri più ritenuti non bia- 
limano, nè lodano. Altri a bella po- 
lla ricuoprono qualch'errore di^iiel- 

' l'ingegno, che di loro fi fida jaccìoche 

• jJofcia pofiano in qualche parte pro- 
ditoriamente auuilirlo . Tanto in 
fomma è pcrìcolofb il configHarfi, 

' con quelli tali i quanto il non farlo. 

Ech. Si , perche io sò di molti-che fe vn 
loro amico fi dà a comporre qualche 
opera, e non ne taccia a quelli rtìoltra, 
la biafimanocon liuore , ancorché fia 
molto buona. In verità, che fono 
quefli eoftumì perniciofi , e fcomie- 
neuoli a profeffbri di lettere . 

Sic, E pure profeffano anco leggi di 
an>icìzia , • , 

Ech. Le leggi cìcH'amicìtia deuonoef- 
fere regolate dalla ragione , e dal giu-* 
fio . 

Sic. E che fembra all'Altezza Voitra 
dciraudacra di quelli , che per limo- 
finarevna lode perieolofà, fi fanno- 
lecito di com por Satire . 

Ech. Punibile impertinenza . Le male- 
dice nze-, ò vere , ò falle Tempre fono 

• xiceuute per offefc^c come tali da* 

ccn- 
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I ccnfurati , vengono regiflrate alla 
partita della vendetta ; £' vero , che 
fi odono volentieri i biafimi nelle pa-. 
fole, in particolare centra coloro, 

■ che non polTono rimanere offefi da' 

> fatti. E perciò anco nelle incredulità 
trouano fede , .e lode da pochi (cioc- 
chi, mà difprezzo rincontrano da tut« 
ti i l^ggi ; È bene IpelTo pagano' la 
^ pena della loro infolenrà. 

Sic. Se fofièro più loucntc puniti i de- 
trattori nel Mondo, fé ne Icemeichbe 
la copia . I pochi elempij de* galliga- ' 
ti , (anno auere poca temenza , & a 
pochi , 

Echà Gli elempj fono infiniti . Oh 
quanti faria no più longa,c felicemen- 
te. vili utij, fe aiielièro più bneue , e 
• prudentemente parlato . La lingua 
: sfrenata prouoca la Potenza, la po- 
tenza effettua la vendetta , la vendet- 
! ta, cagiona per lo più la morte , e 
. la mp.rte gli apporta feniprc P infa- 
mia . Orsù raccordati della lettera , 

,e tofto che fia compofia di recar- ^ 
mela , 

Sic. Or* ora crcquiròcon tutta pronteJ^' 
za. 'l^arte , ... 

' Ech. Viene la Regina con Oririenio- 
na , vi fofiè almeno Miceripa per mio 
• U. conforto. . ,, . _ 
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SCENA QVARTA. 



I^gina, Omenìona^ Echione* 



Reg. r;' Semplicità. 
Orm. Cf EVmalim. 



J 



Reg. Il voftro è rigore . ^ . 

Orm. Quella di Voftra Maefla piacc- 
uoJezza • 

Reg. E’ tutto affetto . 

Orm. Il mio tutto zelo - 
Ecg. Che fi contende ? • 

Reg. Oh Signor Prencipe. Staua di- 
cendo ad Ormeniona > che ho delti- 
nata la mia Miccrina per Spola del 
Duca Arnaldo . A quelle nozze mo- 
itrafi la Donzella ripugnante ; Ed 
Ormeniona , non compatendo la po- 
ca età, che fempre è mal prouediita 
di fenno , fi adira , c vorrebbe , che 
♦ \fafiì i rigori quando fono ficura di 
guadagnare il fuo animo cbn la vma- 
nità . 

Ech. Ciò che può farfi con amore, non 
deuefi procurar con ifdegno . ^ 

Orm. Eh Signor Prcncipe^alle fancìul- 
" leè difdiceuole vnacosi baldalzofa li- 
bertà, La Maellà Sua con bontà in- 
finita, la rende più audace . Dia a 
me (che ne la prego) Tautorità di 
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inortìficarla » che faprò bene torle 
quefti capricci, 

Ehc. Orméniona non (late così impe- 
tuofa , abbiate più moderatezza com-< 
paffioaeuole . 

Rc^. Vedete che anco il Signor Princì- 
I' pe danna quello voilro rifentimen** 
to. 

Orni ( Pretendere il mio Conforte « 
Oh pallìone , che troppo afìliggi l'a- 
nimo di donna amante ,J 

Ech, Perche fi moilra renitente Micc-» 
rina ? ^ 

Orm, Perche fi dimentica il fuo debi- 
to, perche pone in non cale il fuo 
obligo, perche trafeura il fuo van- 
taggio, perche è ingrata a vSua Mae- 
ita, perche è difobbcdientc a Tua Zia« 
perone è folle . 

Reg. Non vi adìrafc piu , D^rò , hi 
qualche inclinatioiie con Filoflcno,e 
aueniola qualche tempo nudrita , le 
fembra grane rinu oziarla tutta ad vii 
tratto . 

Beh Qhimèi e Filofleno è confa peuole 

Orm» Non Signore . 

Reg. Non afièrite ciò con tanta fran-» 
chezza, perche Filofleno credette an- 
ch'egli di potere ottenerla , e me nc 
p parlare dalia Ducheflà Teodora • 

Orm. 
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Orpi. (Mifembrairapollibile.)' 

Ech- ( Vn' itnprouifo rancore Tanima i 
mi flagella.^ \ 

Eeg. A Filoflèno farò dife> che defitta j 
quefta pretenfione , \ 

Orm. Oli che non occorre i ^ I 

Ech. Quando fi compiaccia, farò io no- 
ti a Filoflèno li fentimenti della Mae- I 

lU Voftra . i 

Jleg. Con primiera congiuntura mi fa- | 

uorifca cortdemente ammonirlo. 

Ech. Lo farò con ogni più diligente 
accortezza . . 1 ^ 

Orm. ( Così io verrò ad afficurarmi 
maggiormente di edere fua Spofa,che 
ora non è al propofito palelare Tin- 
terno de’ miei penfieri .) 

Reg. A lei dunque lafcio la cura di 
quello affare. Andianné Ormenio- , 
na. I 

Xch. Vmililfimo della Maeftà Voftra 'i | 
Orm* Serua di Voftra 
Ech. Non sò quello mi credere, quello 
^ mi fofpertare . Moltiplicitàdi pen- 
fieri molefti m’ingombra , e mi per- 
turba. Ogni poco di finiftro bafta ad 
intorbidare la quiete di vn'Amatore, 

' Guai a Filoflèno s’egli è , per Aia fti- 
fauentura,mioriuale. Mà ecco Mi-, 
cerina. Gra vuò feoprire,e togliermi ' 
dal cuore il fofpetto, che lo contrifta, 

/ SCfi- 
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SCENA QVINTA, 
Mìcerina, Schiene, 

Mie. H Dio , che Incontro peri- 
V / colofo . 

Ech. Bella, e cara Micerìna- Gratleal 
Ciclo , che qui non v'è alcuno , che 
n'oda . Defhnaua farui con rna let- 
tera palefi i pili inferuorati fentimen- 
tì, che dalla forza d'Amorc . 

Mìe Sig. Pfencipe, non fi deueal mio 
efierc il trafeorfo di amorofe corri- 
fpondenzejnè tampoco Tafcoltare ra*. 
gionamentì dì amore . O cangi di" 
fcorlo ,ò incontinente mi parto, 

Ech. E quale Altro fcorcefe ruota in 
quello punto nel Cielo delia vollra 
beltà 1 C^al quadrato ollile m'infliii- 
fee fuemura così crudele . Deh mia 
Dea 

Mie. Se Vollra Altezza non fauclla di- 
uerfamence , me'n vado . 

Ech. Che niutcitìone improuifa , che 
irapenfata incoltanza \ Io non credo 
di efitre priuo Ji fenno . Mi Iblleiia*. 
ite ali' Olimpo di gratie tutte obli- 
ganti con parole , che mi bearono;: 
ora mi abbillàre in miferic infernali^ 
con inafpettati rigori, 

V ,/idargome , D Mìe, 
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Mie Grane fùJa mia co'pa, alVora che 
licenziofa , ed impradenteniente di- 
feorfì . Non fù però colpeuole , che 
la lingua . Il mio cuore era alieno a 
gran fegfio da quei detratni . Non "fi 
auanzi in credere in mè mancanza di 
oneftà, di decoro, perche fui menda- 
ce . 

Echi ■poftetraditrice. Mi non vuò per- 
fuàdermi fiate rifoluta di perfifterc 
nello (prezzo di vofire promefiè;, del 
mio amore, della mia qualità . 

Mie, Sarò immutabile feniprcmai. 

Ech. Se ciò dite per far proua di mia 
cofi.mza,è fuperfluo; Ad ogni. 

Mie. E' rwiTfrfiuo inV. Ahezza^que- 
fto pcnficro ; Stipeifiua altresì èogni 
altra replica diparolc . 

Ech Oh infere mio cuore, iTnmeriw- 

' uolmente tradito , Oh Micerina in- 
giù Ita mente fpietata, £ quale im^" 
ro. 

M ic. Impera a Micerina Sonore, . 

Ech, Ah finta , nh ingannatrice. Par- 
late lenza menzogne, e dite cosi ; m- 
pcra Tamorc , che a FolrlTeno nler- 
bo . 

Mie. Nol niego. 

Ecli. E quale onore comanda , che piu 
4 EilcdTeno, che ad Echione fi corri- 
f|ionda, 

Mie, 
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Mie. Qndio che deue Spofa icdcJe al 
Con forte , 

Ech, FilofTeno non farà voftro Spofo • 

Mie, Chi mel vieta ? 

Ech. La Regina . 

Mie, La Regina non vorrà diuenirc c</ 
fuoi diuicti tiranna . 

Ech. La Regina diuiene tutta giuda , 
con far diùeoir Voi vna Gran Du« 
chefTa , 

Mie. Io non vuò darmi per Spofa a po- 
litica grandezza} Ma al genio, ali* 
affetto , ed al piu conueneuole . 

Ech. Partito più conueneuole del Du.« 
ca Arnaldo non faprei defiderarai. 

Mie, Niun'alcro più diquelto abbor- 
rifco . 

Ech. Eh sò bene, che rifoluerete altri- 
menti, doppo le douute conlideratio- 
iii • Già prono edere in voi volubile, 
ed incoftante la mente . 

Mie. Eia b -n fallace la fua credenza • 

Ech. £ cosi poco gradirete i fauori di 
Sua Maeftà . 

Mie. Quando i fauori fono cagione 
della perdita della quiete, lecitamen- 
te pt fieno rihutarlì • 

Ech. Le Potenze Reali fi fdegnano coi 
rifiliti . 

Mie. Chi Tdcgn^fi per non douuta occa- 
lioaej ri^de facilmence alPaffetto . 

D » Eclif 
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Ech. Vo\ vi (limoftrate |50CO faggiaj 

' Io vi eonfiglio per veltro bene . ' 

Mie. Coniìglio incereflato è Tempre To* 
fpetto» 

Ech. Chi fi configlia con la propria paf- 
fione , onninamente s'inganna . 

Mie, Il giufto, e l'onefto non fono paf- 
(ioni inganneunii . 

£ch* £' molto ben giufi;o> c più onelto» 
che vi accafiace con il Duca^ che con 
Filoflèno, 

Mie. Filofieno è mio pari>e non il Du« 
ca 

Ech, La maggior parte de* Maritaggi 
fono diluguali. 

Mie. Perciò fono nel Mondo tra Co» 
niugati tanti difaflri . 

Ech. Difaftri incontrerete con la vo- 
ftra oltinazionc. 

Mie. Faranno te (Simonia nza della per- 
fezione dclPamor mio . 

Ech. Ricordateui , che voi non liete li- 
bera in modo» da regolami a capric- 
cio . 

Mie. L'arbitrio è Tempre libero . 

Ech. 11 voltro non hi tutta la libertà^ 
che fi crede , 

Mie. La libertà dell* arbitrio ù donatl- 
uo deiCielo, non lubordinata alla 
potelU terrena . 

Ech, il Cielo non vi aflicura* che il vo- 

iUo 
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flro arbitrio non procuri à fc iUnò 
. la fortuna peggiore . 

Mie. Non sò conofeere peggior forta- 
na di quella, di eiTcre Con forre del 
Duca Arnaldo , Signor Prencipc fi 
compiaccia, ch'io parta . 

Ecli. Àfcoltate, Almeno fe non ce- 
dete alle ragioni dell'vtil voftro, fiate 
più cortefe verfo di me, diuenitc piik 
mite , fate che men crudele vi feor- 
ga . Rjmmentareui della benignità^ 
che mi vfaflc ; Non doue^e ora dile- 
giarmicon tanto sforzo^Sono jE<^hio« 
ne, fono fratello del Re . 

Mie. Ed' io fono Micerina , fono Da<« 
ma onorata . 

Ech. E pure vi dichiarare amante . 

Mie. Ma del mio Spofo . 

Ech. Filofieno non farà mai vollro 
Spofo . Vedrete più toRo fpofato 
Filoflèno con la morte . 

Mie. La morte non fpauenta gl’inno- 
centi . 



Ech. Se non gradite gli amori, le grazie» 
i prieghi, giuro al Cielo , che prone- 
rete gli oJj,i furori,! difprezzi . 

Mie Se non potrò viuer fortunata, fa- 
prò morir generofa . part e . 

Ech. .Senzq. lume di vna virtù diuìna, 
non fi verrà mai in chiaro de'lìmu la- 
lati penfieri di vna donna . Quanto 

D 5 m^n- 
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; m'ing(m»ai, quanto m'ingannò la 
Spietata » qua nto andai errato in dar j 
fedcairmgannattici parole di quefla 
fìnta. Non auerei già mai creduto • 
i; però , che foflè fiata nè così amante, 
né che così rjfoluta fi dimoftrafle. 1 
Oh mie fperanze abbittutte , oh miei | 
amori (cherniti, oh beltà feminile i 
; fempre ricolmata di tradigioni , im- j 
padaCi di frodi , vero ricetto di fallì- < 

' tà . Scorgo Filofièno . Opportuna j 
congiuntura. Filoflcno? ^ 

SCENA SESTA. 

f , ' * » 

Ecbionci e Fihjjctiol ^ ^ 

• 

Fil. OEreniffimo- I 

Ech.c5 Ha la Regina proniefibal Dut- } 
:ca Arnaldo Micerina fua Dama per 
Spofa, onde doucte voi obliare, e re- I 
cidere quella reciprocanza di affetti, 

■ che auede (incora con quella. Ciò 
mi è ben noto. Sarà affVtuofa vo- 
ftra prudenza 1* accommodarui alte 
vantaggiare fortune dell'amata j do- 
ttendo molto godere vn Caualiere 
ben coliumato , come voi fiete, degli 
avanzamenti della Tua Dama . fn 
auuenire fiano i voffri trattati tutti ^ 
differenti da quelli vfalle / E fopra 

tutto 
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tutto ( v^mpongo per comando dS 
Sua iVladtà ) di aftenerui da quelle 
importunità , che Cuoi cagionare la 
padione di Amore , Il Cedere in con* 
giunture , nelle quali è lìcuro rhuo- 
mo di perderli, è coltumanza lode- 
noie d gli adennati più valorofi. Non 
mancheranno alla Regina modi dì 
confòlarùi in altre occalToni, fé in 
quelle vi porge q,ualche mociuo di 
contrillarui , 

Ri. ( AlSltetemi necefliric Irmula^io- 
ni . ) ^ penfieri , le oi-ie padioni 
fono foggette alle compiacenze tutte 
diSuaMaeltà. C^iella picciola in- 
clinazione^ ch'ebbi verfo i Micerina> 
non è ballante a farmi dimenticare 
il mio obligo, eh’ è molto grande. 
Quegli amori,clie nal'conoda fempli- 
ce corrispondenza di cartella pratti- 
cata in Corte, fono cf sì focili ad effer 
sbandui,come facilmente fi ottengo- 
no.Mi faranno Tempre lieto le fortu- 
ne di Micerii;a,ben meriteuole di ac- 
calaificon Prencipesi riguardeuole * 

Ech. Confermale in me quel concet- 
to , che hò tempre hauùto di voi. 
Gradirà molto la Regina cpiefla vo- 
ftra rafifegnazione gentile , che le farà 
da me fatta coiifidetare degna di ef- 
ksQ ticonokiuta . 

D 4 FiU 
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Fil. Aflai è riconofciuto vn feruocotl 
Tonore de' comandamenti Reali . ; 

Ech. Dirò dunque a Sua Maeftà j che 
per voflra parte viua (ìcura • FilolTe- 
novaleteuidime , che vi accerto, le 
voltrc qualità mi fanno dcficierare di ; 
giouarui molto . parte . r 

Fil. Sempre più mi carica di obligazio- 
ni la gcnerofità di Voflra Altezza • ^ 
Oh miferia degli huommi codretti 
inuolontariamcnte a diuemre bugiar- ; 
di. Non offendo però l'obligo di 
Caualiere,fe io prometto ciò che non 
poffo, ciò che non deuo oflcruare , fé 
fauello con lingua mentitrice, perche 
mi fi comanda ciò che comandar non 
il deue . Non feemo i pregi della no- j 
biltà.Quàdo vn Dominàce fi fa tirah- \ 
no de'fudditì , è forza di edere mal 
Cauahcrc per fchiffare le tirannidi 

‘ con ficiirezza . Dal Prencipc iteffo a 
tìngere vengo animaellratoj Men- 
tr'egli di Micerina amante, ragiona | 
tutto difeordante da' fentimenti del- ? 
Tanimo Regio. Conuiene mi difeq- 
Iti in qualche parte da quella finceri*». 
tà leale, che profeffai mai fèmpre,ciic 
ora molto mi nuocerebbe. Anco 
con Ormeniona furono vrgentiflime 
le finzioni Politica di Amore im- 9 
pera oggi al mio animo , che folo tut- 
to 
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tofìdo a Micerina conferup . In af-* 
fari di quefta forte >ion c fraude il 
fingere, ma prudenza . La natura nel 
cuore, e non in fronte hà collocato 
a queft' effetto i penficri . T utti fo- 
no congiurati a mio danno; Hò cuo- 
re però , così affìUico' dalla Fortezza, 
che niente cede a gPinfulti , niente 
teme le poffanze / non l*abbattono le 
minaccie , non Eauiìilifcono gl^infor- 
tu ni; , Sono protetto d'Amore , che 
vale à dire , da potenza fuperiore a 
tutte le vmanc potenze; Da quell' 
Amore , che non folci più Grandi 
della Terra, ma gli ffeffi Numi del 
Cielo intimorifee, vince, e foggetta, 

' che più efe lamo , che più penfofo 

dimoro ; Ogni dimora è pcrniciofa 
dimoleo, fono tutti gl^indugi dan- 
jQofi , Si flabilifca la fuga, fi effettui* 

SCENA SETTIMA. 
^girfa, 

Reg. O Arci pocoaftettuora, qiiandd 
non mi couforniiaffi intiera- 
mente co i voleri della M. V# 

Rè. Sarei ingrato, (e non cornfpondef* 
fi alle voffre afièttioni con aftettiont 
roagaiori, 

D s 
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Rcg. 11 mìo cuore non iftudia , che di 
conipiacerui ; credetemi mio Rè, che 
nello fcorgerui libero da paffioni» 
prono dolcezze incredibili . 

Rè. Sempre più mi trouerete coftantif- 
fìmo amante della qiuiete del mio nei 
voftro cuore . 

Reg- Turbo importo no di mal nate in- 
quietudini non tolga mai la placida 
calma al mare cle^ noftri contenti . 

Rè. Efaudifcail Cielo inuocazionicosì 
gradite . Mia Ormilda vuò prender 
da voi congedo per dare alcuni ordi^ 
ni per la venuta del Duca Arnaldo». 

Reg, Qiando giungerà il Duca è 

Re. Domani appunto .. 

Reg. Prego la MacRà Vomirà permet- 
termi di aucr libertà di beneficare la 
ima Micenna Spofa del Duca con 
genèrofità la mia pari. 

Rè. La mia volontà non incontra che 
^ le fodisfàzioni della vofira , 

Reg. Oltre le gioie , e danari , mi farla ’ 
grato farle donatiuo delia Contea di 
Aitino. 

Re Potete donare de* Stati del nno 
' Regno que ’ lo, che più vi piace , fe di 

già riccuelie in dono l'anima del Si- ' 
gnoredei Regno . 

JLeg. Condu natemi j le foiicrchialiber- ' 
là o« prendo., ' " . 
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Re>. Nc* Regi non rifplende virtù più 
commendabile» e nià neceflària della 
liberalità. 

Reg. Molto mi obligate . 

Rè. S(w indebite quelle cerimonie. Mfà 
Regina a riiiederfi in bricuc ^ Soia 
tutto voftro'. 

Reg, Miocaro, .addio .. 

SCENA OTTAVA- 

Micmn/tfye PfhJfenOt . \ 

■» 

MiCi t’' Così dunque tutti fi voi feo^ 

[> no per fcpararci:, così tutti 
il noftro infortunio procarano ? ran» ^ 
fento indurmi a di fperatione . 

Rii Quando limale none fenza rimc^ 
dio, c debolezza il difperarfi ., -- 

Mie Dimani fi attende il; paca. • 

FU, Fia vana la fua venuta-. 

.M>ic. Si richiede rìfoluzione prediffiti. ^ 
ma . 

Fil. Nòn ftà ozìofoi! miorptrito, e trài 
poche hore al tutto auerò prouedu- 
to., e ve ne auuderòdncontinente . 

Mic. Vh timore tutto crueiame l'ani*» 
mamidiuora., 

Fil. Non dubitate* conrolàteui . 

Mie. Fin tanto non mi feorga Èiori db 
queito Regqoj viuerò in tormencà.- 

ii- d Èli-. 
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Fil. Domani fìcuro potremo fuggirne; 
Mie. La dimora è per mè pena di mor- 
te. 

^ SCENA NONA. 

Omenìona, e lì Sudettì, 

Orm. /Giungo a tempo . Qui m’a- 
feondo per vdire ciò $ clie 

fauellino. 

Fil. JLa noltra Fedeltà diuenuta ada- 
mantina fpunteràil clacdo^ che il de- 
ttino crudele ne auucnta. 

Mie. Mio bene, digrazia non ci tratte- 
niamo più qui', che qualcuno non ci 
afcoltattè. 

Fil. Addio mia Spofà adorata . 

Mie. Addio mia fofpirato Conforte . 
Orm. Difonetta , indegna di eflèrmi 
qual mi fei a Filofieno , Infoiente, tra- 
ditore , faprò vendicarmi . Cosi fi ri- 
ipcttaholc ttanze reali? a MicerrnA» 
Cosi le Dame di Sua Maettà fono d,i- 
uenute sfacciate? Cosi i Gentilhuo- 
tnini del Rè fono fatti immodelti? 
Che liberta di chiamarli Spoli. Saprà 
51 Kè, la Regina quelteliccziofe fmo- 
deratezze, quelle inconucnienze lafci- 
uea Filofi'eao» Mal Caualiere, ingan- 
natore; non ti died? già quett'alfenlb 
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lallegina ? Misleale , finto.; bugiar- 
j Ao a Micerina , Prouerai i miei cogli 
(Uegni di Sua Maefià a Viìofieno - Ve- 
drai con tuo danno quanto poflà Pi- 
^ ra di vna Donna tradita , 

For. Oi’meniona. 

Orm. Tacete maluaggio j che fe più ga* 
irritate , 

' Fil, E' forza dar luogo all* impeto di 
quefta furia. parte» 

Orm. Micerina , Micerina non riccuefti 
< nè da me, nè da altra Dama di Corte 
' elempj già mai , onde così doueìJi 
, profeflarti sfrontata , 

' Mie. Si . Non mi prouocate a parlare , 
Orm. Che arditezza ! La colpa ci do- 
urebbe rendere tutta vmiltà , e tù di- 
uieni tutta fuperbia . 11 mio zelo. 
Mie. Che zelo ? Il voftrci furore, e non 
il zelo è quello , che vorrebbe ingiu- 
ftamente farmi colpeuole . 

Orm. Di più? A te non lice ; a te noti 
fv gioua , a te è vietato il pretendere Fi- 

^ lofieno per Spofo. 

Mie, Perche altri per sé lo pretende • 
Orm. Per non foggectarti all'mdigna- 
zionc della Regina, a cui canto dcui ; 

- Ed il riguardo di non appalefat ti va 

' ingrata, ti doorebbe far eflere più pru^^ 

' dente. 

Mie, Jl-a prudenza coniìglia a procurar 

- ; t ^ 
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la pace, e noa la guerra alleammo 

Combattuto. 

Orm. E la pace otterrai , fé non refìlU 
in far guerra alla tua fortuna . 

Mie. La mia fortuna è inuidiata , 

Orm, Anzi ti fi procura con. ogni sfoc- 

20 , 

Mie. Le violenze non fono fortune . 

Orm, E je difubbedicnze fi firmo di^^ 
grazie. 

Mie. Le difgrazie cagionate dall'ingiu,. 
ilitia , fono tolte al fine dalla procez^ 
zione del Ciclo Tempre pietofo . 

O^m. M Cielo detefta, e punifee le (re- 
golate licenze . 

Mie. A voi. dunque fi d’huopor di te^ 
mere. 

Orm. Tu parli con quanta, infole nra 
con altrettanta ftoltezza 

Mie. Voi epn quanta paflione, coaal*» 
trettanta inuidia . 

jprm. Se ia perdo la fofferenza ^ guai ar. 

. tc. Rifolmti di rinunziare air amore.' 
di Filofleno, fe non vuoi farti nemica, 
vna Zia, vna Regina . 

Mie. Fate ciò che volete. Io non poft 
fo rinunziare alle di^ofizioni del 
Cieìb . 11 mio amore è ^uUo , U mia 
ele;ùone è lecita . 



Orna. Non. lice ciò che calpefta.il.riC* 
ncCt», - 
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Mie. Deuoamar Filod'eno , pofTo òtre- 
nerlo Conforte lenaa caipeftare il rif-^ 
petto . , ‘ 

^ Orm. Amapitttemedefima. 

Mie. Perche fono amante di me 
fieguo la inclinazione del cuore . 

Orm Tt pentirai tardi del tao errore • 
Mie. Mi (ara grato anco il péntrmento, - 
Orm. Sarai Miniftradi tue fuencure* 
Mie. Voi fiere fahra di mie miferie , 

Orm. Io folo procuro le tue felicità 
Mie, Quelle grandi felicità, perche 
le procurate per voi llefla ? Che 
cita vnirmi con chi odio.* v 

Orm . Odiare Filofleno,& amare il Du- 
/ cadoprefti. 

Mie. Col genio non fi contraffa > 
fatali inclinazioni vmanamente non 
vale Popporfi . 

Orm. Gran pertinacia è la tua. 

Mie Maggior tirannide è la voftra . .* 
Orm. Sei temeraria . 

^ Mie. Voi inuidiofa, 

Orm Taci, che mi cimentano le 
infolenze. 

M ic, Tacio, che più m'infuriano le 
vottregeiofie. 



U finQ delfMto Seconda, 

AX. 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

FilqPeno folù • 

L pili terrlbik , che fappia 
rapprcfentar la potcnaa^il 
più difaltrofo , che fappia 
prometter lo fdegno, non 
fàrano mai inita bili i miei 
penherii timoiofi i miei 
leotimenti , vacillanti le mie rilolu- 
sioni. Si adunino pure le minaccio 
della Regina, i furori di Ormeniona> 
i diuieti del Prencipe , tutta b di loro 
feria >non auerà polla nzad'abbatte-» 
re il mio coraggio . La collante fe«* 
deità della mia Micerina è diiienuta 
vn^Alloro , che coronando le chiome 
del nollro amore , lorendèlkuroda 
i fulmini più rigogliofi. Per nonef- 
pormi a ripencagiiodinuoua trauec- 
fìa s hò lenito quello viglietto alla 
ania Fida , aftinche venga al (Siardi- 
xio reale, ncll'arriuai: della notte>Co- 
là concludentemente llabiliremo la 
fuga , Procurerò con accorgimenta 
fagace 5 cojifegqarlo alla sfuggita; 
Kon i più da temporeggiare > Da* 

v'' * W- 
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mani fi attende il Duca» Mentre s* 
impiegheranno i Cortigiani nelle ac- 
coglienze;m*induftrieiò di fuggirme^ 
ne con ^adorata . II cuore , che rare 
volte non è prefago de' venturi fuc- 
cefiì, mi promette fbrtuneuole euen- 
to; benché qualche timorofa pafiione 
m'inorridì fea Noi^ fi curi quefia, fi 
sbandi fca , e rigetti . L'intraprcfa è 
au lace,c vero I e ripugnante infìcme 
a i comandamenti Reali ; ma effendo 
i comandi ingiultì , debbono da me 
fprezzirfi . La mia operazione viene 
affillita daironcfià . L'accozzare gli 
accidenti a fua voglia é opera dell' 
onii'potenza de' Numi: li trarrei! 
meglio , cheli punte da quelli è vffi- 
cio della prudenza vmana , Il dimo- 
rare in Corte doppol'arriuo del Du- 
ca fora vn cimentar di foiierchio la 
colhnza di Micerina . Affilletemì 
Numi benigni, fauorifeimi Cielo cor- 
tefe, proteggimi Amore pietolò • 

SCENA seconda; 

Echìone , Sìcemio , 

Ech, \ Gran legno mi focHsfcce la 
lettera. La Iccutioneè bel- 
lifiìma^la chiarezza è congiunta con 

la 
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lo Maefìà, la politezza con il (fecoro. 
Lo feri ocre in q-uef^a guifa é. vn' aiìì» 
curarfi la lode • Ti configlio , come 
diceua, amercarti i*im mortai ita eoa 
la ftampa dc'tiioicom4)onimenti . 

Sic, All atterri feono gli Elcmpj di tan- 
ti, li quali credendo allìcararfi vna 
luce vitale con le rtimpe , incontra- 
rono vna tenebrofa morte . Laftim- 
pa è vn pericolofo cimento . D Mon- 
do è liiogliato per la fourabbondanza 

\ di tanti Manicateci eruditi . Il genio- 
de gli huomini è vano, e diCcOidantcf 
foloè (labile nellecalunnie . Idotti 
fono pochi . L'ignoranti infiniti t 
Se due fi aftaticanò-iiilodare> gioi-feo- 

.110 cento, e cento in inuentar biafi- 
mo* Che più, il Luminare maggio- 
re non è rimaftoefente dalla critica 
auuedutezza degli occhi moderni, che 
hanno faputo nnuenire in lui quelle 
macchie »che gli occhi dj molti fecoE 
non feoprirono. 

Ech Quefle tue confiderazioni fono 
buone , mà non debbono eflere perù 
cagione i che tutti i Letterati sfuggi- 
no lo (lampare La lode, ed .il bialimo- 
non hanno efillenz'a , fe non quando 
chi loda non merita biafimo^chi bia- 
(ima non merita lode . L' piu fortu- 
na bene rpefiò eifere calunniato» che 

en- 
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encomiato da cerei tali • Le più ec^ 
ed fé virtù fono quelle, a cui latrano , 
ma indarno, i maltini piu rozzi,e aie- 
no accorti. 

Sic, La parte numerofa fèmpre è la più 
potente . Poco numero d'intellìgèn- 
ti, facilmente rimane oppreflo da moL 
titudincMgnorante • 

Ech. Non è così. II Sole della virtù 
balta a fugar le tenebre d’ innumcra- 
biii imperiti E poi credi, che quan- 
do vna compofizione è cenfurata, di- 
moftra apcrramente qualche bontà, 
imperoche le goffagim non fi confi- 
denno da alcuno . 

Sic. Voilra Altezza fauella prudente- 
mente, mà lo fono timorofiffimo, 

Ech. Fai torto al tuo intendimento.' 

Sic. Anzi l’intendere, ed il conofeerc 
l’inganno , in cui fi viiie nello ftu iio 
d-ll*cloquenza, e della Poefia in par- 
ticolTrc, mi fà ritenuto , e temence . 

Ech. Ti a nidi la verace Idea del buono 
imprcfi'a nel le cognizioni degli animi 
de' tuoi fimi li . 

Sic. Non potrebbero quelli difi nderml 
a baftanza dagl’inindjofi, e maligni . 

Ech. Se tutti fofiero del cu.^ parere, fa- 
rebbe il Mondo prillo di Libri, e iri 
conleguenza inabile ad auanzarfi nel- 
le dottrine » 

Sic. 
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Sic. Non vede Vortra Allctta, che eia- 
feuno fi fi credere di eflcre vn Precct- 
tore> e di auerc ntrouato il modo più 
conueneiiole dì com^x>rre aggmitaca- 
niente ; E tutti fono ditFcrenti . La 
più malageuole imprefa» che fia neP 
Mondo, e il voler profcfl'cre di eflerc 
vn buon Poeta . Si ricorderà l’Altez- 
za Vodra quanti incontri , quante 
maledicenze ebbe quel tragico com- 
. ponimelo di quel vìrtuofo mio ami- 
co • Che cliuerfità di pareri^ che cofa 
non vdij all'ora ! 

Ech. Quando vno fia ben fornito di na- 
turai talento, e di abito acqui datò 
con maturità diftudio,dcue operare, 

. e lafciar dire * 11 Diamante Tempre è 
gemma di valore ben conofeiuta , Il 
vetro fiafi quanto fi voglia adultera- 
, lo, cd abbellito dall'arte. Tempre ca 
periti paleTe . Chi Tà Tragedie , non 
deue errare nel codumc , facendolo, 
ò maluagio, ò Tconuencuole ,ò inue- 
rilHmile ; Némenoefièr tanto rigi- 
do ofleruatorc delle antichità} ma ac- 
commodarfi all'vTo corrente, mentre 
Tempre mai fi dmcrfificatio quelle co-, 
fe, che dipendono dal coftume , dall* 
vfo, e dalla biz 2 aria degl’ingegni. 
Tutto in terra è Toggetro alle muta- 
uoni . Chi fi abbigiialTe eoa vn abi- 
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tOjChe vn fccolo fà coftumauafi, noti 
fi appalefcrcbbcvn folle ? ouero di- 
moltrercbbedinon hauer altro con 
che veftirfi ."Mi fou tiene» che U T ra« 
gedia del tuo amico piacque molto 
a chi molto intendeua . 

Sic. Anco’ra però fé gli rinfaccia da cer-i 
t'vni Tauerla fatta in Profa , come le 
aiiefiecommeflo vn mancaménto ine» 
fcufabile. 

Ech. Il verfo non è parte eflenziale nel*- 
la Tragedia , come infcgnano tanti 
eruditi ; Anzi che moltilfimi voglio- 
no, che il metro per quella, Pabbia la 
Profa 5 Potrei anche dartene ragioni 
infinite, ma tu lefaprai molto bene» 
che di già fono fatte communali a' 
ftudiofi tutti . Non sò comprendere» 
perche debbano eflere ricfuute con 
tutto I^applaufo le Comedic in Pro* 
fa ,e lo fiefio non fia douuto alle T ra« 
gedie . Per ilare al guflocii chi aCcol^ 
ta, oggi mai dourebbe farfi precetto. 
Altro è il leggere, altro il rapprefen- 
tare , altro il recitare in Mufica . 
Quanti infègnamenti datici dagli an- 
lichi fi cangeriano da loro medefìmi» 
fe nel corrente fecole foggiornalTero* 
E poi baili, che fi come ciò non c fcrt'* 
ara efempio , così non deue eflere fen«» 
za imicatione , 

Sic* 
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Sic, Molti incolparono Tamico, perche 
viaflc molte voci » che (òno proprie 
della poetica lingua . 

Beh Poca Ipericnza , e meno intendi- 
mento di quelli per bene ferì uere^ ^ 
deue il Poeta condire con le manie- / 
re profaiche , le lue poetiche compo- 
. fizioni , & li Prolatore ornare con gli 
fpiri.ti poetici le lue locuzioni# Ciò | 
però a tempo, e con regola | 

Sic. Se IO folli degno di vdirc foncntc * 
l'Altezza Voftra, diuerrei in brieue 
tempo maeltro. TVli Ipiace di non 
poter pili godere de' {uoi virtuofi fa- 
uori, douendo eflerc da Sua Madia . , 

Beh, Vanne, che non mancherà tem- 
po a dilcorrere. 

Sic. Faccio aU’Altczza Voflra vmiliffi- 
manuerenza. parte. 

Beh- Vuò indagare occalìone per ab- 
boccarmi con Micerina . Fortuna, tù 
che' Tempre mai volubile olienti la i] 
tua ruota a' mortali , dr h voLmIj vna 
fiat i a prò de' miei Amori j mentre 
So non cedendo all' incontrate ripul- 
fe, mi accingo a replicare gli aflalti, 
ad inuentar lottigliezze, per rendermi 
trionfante vincitore, dall ' ollinata 
rocca del cuoie crudele di quella 
fpictata . Cuore , che (lanziando in 
donna non puoi non efière che fragu 
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le, e foggctto a renderci alla poten- 
za, a gli óflccju), a He liirmglic,all€ do- 
«izic, alfamoie, 

S C E N A T E R Z A.’ 

Mlcerina fx>la» 

I N pacando i1 mio FilofTèno, mi die- 
de cclatamente quello viglietto. 
Qui potrò leggerlo non oHcruato* 
Non vi é alcuno . 

ADORATA 

t^ffinchela Sorte non ne abbandoni y '' 
fi traf :urino de occaftoni . Contenta-» 
teui cani odo, che giunga la notte di ef • 
fere ai G^rdino, doue io vi attenderò 
al iiogo f olite della porticina fegreta, 
f^enite , che m’ recherettum dnarifi- 
mo giorno di felicità , 

Deue li diramente aueie Rabilita lafil- 
■ ga* Ri fogna alFrertarlì , feogni mo- 
mento lì auanzano le forzofe violen- 
ze della Regina , c di mia Zia. Mi 
fottraròa gh occhi di unti nell'arri- 
tiare le tenebre , che mi guideranno al 
Tn'o Sole . Fingerò di chiudermi nei- 
Ja mia Camera, e occultamente tni 
|jorterò al Giardino. Di giàil gior- 
no è vicimiììmo a perderfi , Vado al- 
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le ttanze. Mà non dice FiloflTeno To* 

. ra prccifamencc, vuò rileggere. 

SCENA QVARTA. 

e Aiicerina • 

Rcg» /^He leggete Miccrina? 

Mie. (Oh Dio.) Procuro impa* ' 
farmi quel Sonetto di Sicemio,che ic- < 
ri mattina copiai prefente la M, V* 
Reg. E bene l'auece imparato ? 

Mie. Si Signora . , 

Reg, Ditelo, ' 

Mie, (Ottimo ripiego . ) 

y’e lrajjifrìa fènza qttadrella Amore ^ ' I ' 

Effer molli le fietre^ e àurei' onde ^ 
l'Inferno , oue l'orror s'afeonde 
Ardimeli gelo , e gelido L'ardore , 

Tormentofo il piacer, lieto il dolore , 

Seti%a iuie detSoLle chiome bionde j . 

arene del Alar Vinimenfe fj^onde^ 

E il Mar fe* ^a tempefla^ e fent^^a umore 1. 

Jlel fuolo pria germoglieran le ò ielle , ^ * 

£ i fiori in Cielo . e farà pria tremante 
il tufo fier V à l'inno'. enti Agnelle, 

Solido il vento ^ t fragile il diamante y 
La Lepre audace^ e la Leo.- imbelle^ 
ch'io la/ci mai d efjerdi Lidio amante , 



Reg, Porgetemi la carta^ clic ?uò anch* 
IO impararmelo é 

Mie. 
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Mie. E’rcrittosi malamcnte,che pcne^" 
rebbe molto in leggerlo . Vado ora 
da Sicemio, con Tua licenza y affinché 
me ne faccia copia in buona forma . 
Reg. Nò, nò, venite qui, Qncfti Io 
) feriueftevoi? 

Mie. Io Io renili, mi tanto in filetta, ed 
alla peggio, che mi arroitilcodi mò* 
Rrarloin qiicfta guilà , 

Reg. Hò tanto in prattica il voRroca^ 
rattere, che l'intenderò beniffimo. 
Mie. £' quali tutto cancellato, peref; 

ft rei caduto l'inchioRro . 

Reg, vSia come fi vuole, datemelo* 
Mie. (Oh me infelice.^ 

Reg, Chilcrifle? Mie. Il mio Spofo,’ 
R«g Arrogante, dishonefia. còsi anda- 
te perdendo la bontà de' cofiumi. 
Giuro al Cielo , che fe voi non faret e 
più Mjcerina con le azzioni virtuole, 
IO non farò più Ormil da con l'affetto 
verfo di voi . Diuerrò vollra nemica 
crudele . Come vi rendete audace di 
vilipendere il mio ( degno ? Come vi 
farete ingrata a miei fauori? Voi fa- 
rete la fcijgura di Filoffeno,ed egli la 
voffra . Ora comprendo, perche tan- 
to bramate di ctìèr fpeffb in giardino, 
con feuia di prender ària , con prete- 
ilo di far efcrcizio . Finta, sfacciata^i 
Mà vuò contonderui con ecct ffò di 
V^dargontc f, £ i 
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bontà anco quefta volta , che fia IVI» ' 
lima. Vi perdono il prefente traicor- 
fo . In auucnire Hate più vbbidiente, 
più modella » e più (aggia . L'anima 
^d'yiia voftra pari, deu.e efler Idoneità > 
Vi pròibilco l'andare al giardino 5 le 
^bene i;c'chfaui delia porticina' . feereta 
, non fi lafcieranno più da mé in volita 
balia . Dimani giungerà il Duca Ar- 
. naldoy allélliteai j>er le nozze • 

Mie. Supplico piange, 

Reg. . Tacete , andate alle voflre Came- 
re. Raccordateui , ch'io pofly fatui 
fuenturata, e fe’/ice . Freni la córren- 
te licenziofa della volita paliione il 
conofei mento, che douete auere degli 
. etlctti,che fyuò partorire l'odio, ò Ta- 
niored'vna Regina Micerina parte In 
- fomma ia Corte ègran maeftr^ di fin- 
zioni , é ben diuenuta IcaJtra quella 
fanciulla j ne è però gran cagione la 
tnb dabenaggincj e fimplicità • 11 
profilmo maritaggio larà vn' efficace 
rimedio per fanarci quello malore. 
.. B^d'vuopo , effettuarlo fubito che il 
Duca giunga . . Dal fommo di vn'ec- 
. celiente virtù fi può traboccare nel l'a- 
. biffo del viziò. -Intenderò dal Prenci- 
, pi,le abbia Fijtofleno ammonito Que- 
lle prattichft de' Corteggiani con le 
; Dame non pofiono ccrmiuar mai in 

, - . bene* 
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•bene. Amoretos/ieil giudizio, Amo-* 
i re fà (iiuenir tutto fuoco chi era prima 
tutto freddezza . 

; SCENA QVINTA. 

. ^gìna , e Skcmfo in dì f parte. 

Sic, / ’*He difeocre tra sé la Regina, 

' Rcg.V^ Gli Amanti vanno miferamc-' 
te nutrendo quel male , di cui fi dol-» 
gono . Sono iioki , d'onde doureb- 
bono trar materia di faluczzime fcel- 
gono l'occafìoni di precipizio . Ri- 
fbluo infallibilmente non più indu- 
giare j E in auiienirerelhingere que- 
lla gran libtrtàjclic può far fdrucao-- 
Jare in precipicofe cadute le mie don- 
, tdk legge il vigiutto , Adorata Che 
licenziofo modo di fcriiicre ! Sicemio 
fi iippYcfìa , Gran patlione fi (corge 
in quello viglierto, grand' Amore, 
gran corri fpondenza. Adorata. 

Sic, Buono a féj Quello è ben' altro, 

. che rOrologio. Vado ad auuifarnc 
. il Rè. Lettere amorofe. parte n 

r 

SCENA SESTA, 

. - > 

Regina , Ormeniona rEchiont , 

£ch. ^ 4 ^ Inchino al merito della 
J\X Alaeltà Votlra . 

Li 
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Reg' Appunto Signor Principe defide- 
nuo parlargli . 

Ech. In che deuo feriiirla? 

Reg. Bramo Papere fe mi ha fauoritodi 
ammonir Filofleno . 

Ech. Incontinente che fò partita la 
Maefià Voitra, ebbi occafìone di pie- 
namente feruirla • 

Rcg Che dilfe ? 

Ech. Con pontualità ofTequiofa mo- 
iirofn raflegnato a' Tuoi voler» , anzi 
aflcrì di prouare giubilo grande per 
Pcfaltatione di Micerinajnè punto ap- 
paflionato il conobbi . In rerità, che 
li filo modo fu obligante . 

Orm Sempre Filofleno diè faggi di gra 
prudenza (Il rifentimento, con cui 
feco trattai ,mi hàgiouato per certo. 
Il partito è mio con ficurezza ) 

Reg Non sò però come accordare le 
parolcconle opere. Poco fà giun- 
gendo qui a calò, trouaiin mano di 
Micerina qucfto vigliettodi Filoflèno, 
Ech. Forfè, che non làrà fuo . 

Reg. Alida jemente, dopò alcune men- 
zogne, mi fu da Micerina confeflato, 
Orm. (.Torno a temere ) 

Ech, Madama, fe Filofleno, doppo la 
parola datami , hà errato , è d'vuopo 
ch*io lo fappia , 

^eg, Eccoilvigiretto fcritto di Tre fco, 

. ' . Ech, 
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Ecfi. lo legge y e poi lo ridà alla Regina • 

, Cosi é . Pagheri ii fio deirerrore • 
I Non fono Echioncy fc non vendicg 
I il mio rifpettoofiefo. t’ incompa- 
tibile la temerità di qudt' haomo . 
^ Fino entro il Giardino Reale ardifce 

• di cimentar Poneflàdel 'e fue Dame ? 

creda la MaeiU VcRra) che riporterà 
il meritato gafiigo. 

Reg. Sig. Prencipe conofco bene Ran- 
da eia di FilolTena , che è eccedente • 
Mà lì come per qneita volta hò amo- 
rofamentc condonatoa Micerina,co- 
' sì fò degno Filoflèno di grazia . 

Ecb, L'indulgcnze de'Prencipi fanno 
molto fpeflb più temerarj i fuddki, 
Vn'errore,fe rimane alcune fiate im- 
punito, é cagione che fé ne commet- 
tano moltiffimi da molti. 

Reg Facciamo in quella occafionechc 
apparifea la gcnerofità , la clemenza i 
e non il rigore, e Io (degno . 

Ech Auuerta , che il non vendicarli, 

, fouente fi aferiue a debolezza, e noa 
a clemenza. 

Reg. I Regi, affinché fiano detti Imagì- 
nide* Numi , debbono afiai più per- 
donare , che punire chi gii offefe. 
Orm. Mi permettano che io dica meri- 
tar Filolfeno diefiere compatito, al- 
me nOLCome amante, . ‘ 

E 3 Echj 
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Ech. Chi è amante , deue anco eflire 
Ical Caualiere. L'Amore nonefenta 
dall^obligb di parola datay ncdairvb- 
bidirea' ^oarani . 

Jlcg Si cofirenti della pena , che fofFri- 
tà in veder domani Micerma ipofaca 
. al Duca. ^ 

Ech. Se vedrà tfafcurata la pena do- 
uutali,diuerrà più audace', 

Orm. Non creerà ciò V, A. 

Reg. In olcre.hòriroluto di mortificar- 
lo, con portarmi io medefìma quella 
Icra al Giardino 5 doue, (c lo ritrouo> 
fap.tòbene rapprdentargli ti fuo er- 
rore, la fua temerità , il pencolo a cui 
fiefpone, e li pena le gli dourebbe. 
Lo nmproucrerò in modo, che defi- 
lerà da ogni penfiere , che faaucfle di 
più oltre auanzarlì . 

Ech. Ad vn fallo di aazione cosi poco 
rifpetcofa é liene pena vn fcmplice 
ri m pr ouero di parole . 

R'eg. Le parole rifentite di chi regna 
. fono, a chj hà renno> quanto qual li 
fia pena grauofe, 

Ech. Mi perdoni la Mac flà Voftra fi* le 
dico, che offende la fua qualità, vfan- 
do bontà foiK rchia , 

Reg. Quefta è ben douuta ad vna Re- 
gina fenza fcapito del proprio edere . 
Ech. Le Regine non deuono edere of. 
fefe;, Reg, 
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Reg. L'offere cagionate da vn'amorofb 
trafcorfo fono compatibili molto > cd 
in particolare la prima v< Ita • 

Ech. Non in tutti, né da da tutti, 
Orm. Ohimè Sig Prencipe, quello fub 
è vn’inr^^eto di colera troppo grande • 
Ech. E* premura , che delie haucre vn 
mio pari) affinché non fi veda mino- 
rato ilrifpetto douutoalleCJafc Rea- 
li ; Ed anco é zelo ardentilTimo - per 
ronclla di voftra Nipote, 

Orm. Ora fi compiaccia conformarli 
con i lentimeini bcnignilsimidi S. M, 
Ech. S.M, ha alToluto dominio fopra 
di mè Farò quanto coma nda . ( Fi- 
lofieno ne la pagherà per ficuro . ) 
Reg. Si ,s!,Sig. Prencipe , perdoniamoK 
con ogni gf nerofjtà . 

Ech. Non difcordo dal Tuo volere. tVii 
fpi ace la difinuoltura moftrata da Fi- 
lolT. no, che fi credette con quella ò 
dileggiarmi • ò non rendermi PobbC'^ 
dieiiza , che deue lenza doppiezze . 
( La vendetta del mio animo irritato 
Tari a lui mortale ) 

Reg. A neo di ciò lo /griderò acremen- 
te; e fnò ne chieda a Lei humilmcn- 



te perdono . 

Ech. Raccomando con ogni caldezza 
il decoro di mia per fona alla Tua pru- 
denza» 



E 4 
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^eg,. Mi preme quanto il mìo* 

£ch. In lei tutte le mie ragioni ripongo B 

(Veqdicarommi. Morirà FiloiTeno^ ì 
Faccio riiierenza alla M V. parti» I 
Reg Ormcniona andateuene a far di- i 
mora con Micerina , nè l^abbandona- | 
te in quella (era di già molto proifi- 1 B 
. ma ^ mentre io andrò al Giardino |jer f 
morti bear Filoflenoj Se, come fcriue> 
vi fi condurrà DigrazianonJaitur- 
bate con parole piccami 3 ma confi- I 
gliatela con piaceuolexze . Quando 
la fgridai partì tutta piangente j Pro- 
ciTrate di follcuarlajche domani giun^ 
gendo il Duca , fi terminerà il tutto 
felicemente • 

;Orm. Seruirò la Mae Uà Vofira. pcirtiu 
Reg« Micerina, mi è cara grandemente. ] 
Mi lono allenata con lei , e Tempre 
hà auuta tutta la mia confidenza. 
Qiielli pochi dilturbi non hanno, le 
^ piace ai Cielo , da cagionare in lei 
mancanza di afiètto verio di me > nè ^ 

. in me verfo di lei . - ^ 

r SCENA SETTIMA. . 

. < 

Regina» 

Rè., He fate mia Regina ? ■ 

E.eg« Vi^ Hò difeorfo fin oja con il 

' fren. 
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Prencìpe^ & Ormeniona. ' 

Rè. Siete lieta? 

Reg, LietiUima, fé godo la fua gratia*J 

Re, ( Oh Dio, che palEone gelofa ) A 
mè circonda il cuore vn ' affannofa 
, malinconia. 

» Reg Da che è cagionata ? ‘ 

Rè^^Non faprei - Vuò portarmi db- 
matina alla caccia per riceuere qual- 
che foUieuo. 

Reg. Mio Sire, i voftri folHeui fi parte- 
cipano dal mio ci|T9ire, ch^è animato 
da voi. Mà troppo fento affliggermi, 
quando troppo arrifchiate la voltra 
perfona nelle caccie- Soouengaui, 
che molte fiate , e molte inconcralte 
perigli. 

Rè. Quello trattenimento , eh'e il piu 
lodettole, il più proprio di vn Guer- 
riero, mentre gode la pace, fcnza pari 
mi aggrada. 

Reg. Àfteneteuene, ve ne fuppIico,pcr 
tarmi cofa grata. Mi aflale vna te- 
menza prefaga di qualche difaltro • 

Ré, Riggettace quelli lunefli prefaggi ♦ 
il coraggio di vn*alma Reafe non de- 
»e arreltarfi a cagione di vaniflima 
tema . 

Reg. Chi incontra i pericoli lenza oc- 
calfone femprc c da bìafimarfi . H* 
lieue quella lode , che fi riporta nell 

:■ ' lì s 
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Yccidere delle Fiere, ' i 

Rè Per mè è ecceSiua, mentre si veci- ,, 
dere. tutta la mia triflezza (vorrei 
. ^Venire in chiaro della lettera mi di (Te 
Sicemio.) 

Rég Nella voftraalTenzaconiltimore . . 
non vi fncceda (gualche difallrOjifen- f 
to amareggiarmi ogni dolcezza . , . 

Rè» .Sarò di ritorno all'ora di pranfo. J 
là fie^ìna fi caua il f&T^^etto ^ek cadt I 
, , il ^ghetto fmyi auuederf li vi 

pone f opra il piede ^ i 

(Quella farà la lettera Feuro) Vi- j 
uete lieta. QuìattendoalcuniMini- 
ilri, in. brieue ci ritiedremo • : 

Reg. Anziofa viattendo. , j parte* 

Re, Trende il viglietto . Mi trema la 
mano, mi palpita il cuore, che ribrez- 
2Ì mi forprendono 1 Che larà?/r^^f. 

Ah mio cuore fempre prelago . Ah 
fìnta^ ah perfìdaj, ah ingannatrice , 
impudica Ormilda, indegna di edere ; 
non che tra le Regme y ina tra le pid a 
volgari del tuo ledo annouerata . Tu ? 
hai a cuore la mia vita t* JVlentitrice‘% | 
Non cura la vita del Conforte quella i 
moglie , che del Conforte vccide l*o- j 
fiore . Tu Tei ignominiofa preda del- i 
l'adultero , e ti moflri fìntaroenteti- 
fnorola , che io non diu-. nga preda di 
gualche Recai A Reca difoneitiilima, | 






TERZO.. 

i tè dJuerrai fangwinofa preda dermici 
, furori. Le mie conti mure gejofie è 
. forza che auefléro-l'aliiftcnza fuper- 
. fia , perche inquietai>fomi a tuct*brc> 
mi voleuano vna volta quieto nel J^ac- 
, cercarmi i iofpetti , nel paleiàrrni' le 
tue tradigioni . Mi a bell’ agio 'mio 
, eiiore ; Non ci render cosìtofto ligio 
<klla pafiione > feruo dello Wegno%. 

. Si riHetCa con più pofato configlio.. 
• Per non pentirfi doppo il fatto, lì de- 
. termini con prudenza . Quefti è vi- 
glictto amorofo ^ cadde alla Regina •. 

> jiflttellato. verace di colpa , L’ inulta 
a portarfi al Giardino di notte . Per- 
che fr goda dall’amante vn chia- 
ro giorno di felicità. Eh'y che beo 
chiaro è il fallo La porticina del 
Giardino e fo ò per commodo di O r-»^ 
. milda . Elia ne ritiene blamente la 
chiane . Sono ficuraniente tradito^ 
fono infallibiluKOtedifonorato Si 
penfi ancor meglio . Vha Regina- 
darli in preda a fafeiute, mentre viene 
dal fuoCólorte adorataf QIj clcmpij 
fono infiniti . La sfrenacezaa donner- 
, Il a è vn mostro vile, che fi réde fchia- 
uo delle pacioni più vili anco in per- 
fone yiiillime . Il freno deila vergo- 
gna non è molto potente in donnai 
Grande; poiché s^magina non fìaac!» 

L 4 i fucè 
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i faci errori penlati > e fe penfntìnorì 
veduti ,' Xe Itcflc grandezze fantìo 
la donna più facile aWc cadute. Ah ] 
fonila, danno fenìpre dell'huomo> [ 
che di rado, ò non mai tracci il fen- j 
«ere della virtù , perche di rado, ò 
non mai fei del vero feguacej Sem- 
:pre difcepola,anzi maeftra della men* ] 
20 gna . È fe conofei gli crron , non 
•li decerti , ma anfiofamente gli acco- j 
gli-. 11 fragile di vno fpecchio ti par-* j, f, 
t la ben fouente veracemente al cuo£'e^ * 
facendoci nmortranze di tua finzio- ! 
ne , mà 1 1 tuo cuore è refe lordo dall- ; 
ampio Nilo di maluagicà infinite, che 
, nell'animo ricetti , c nutrifci. Ahi | 
quanto è vero, che la femina all'ora j 
: piùs'ijifinge inferuorata nell’amore, 1 
che odia più crudelmente. Oh mal 
corrifpofti , ò mal'impicgati miei af- , 
fetti . L’Amore eecelimo de’ mariti è 
cagione fouuente, che fiano le mogli 
ingratamente infedeli. Và 4 hda^^ti J 
di parole. Va a prertar credenza a’ 
fulpiri . Ma altre fiate fofpeuai in- 
giurtamente» Eh che non mai però 
ebbi èuidenze così accertanti . Hò in j . 
mano premanze di tutta forza . Si ri- {> 
^ctcì ogni pietà, fi sbandifea ogni af- | 
ietto . Si accoglia tutto l’odio, (i fo- 
meati tutta lo Idegno. (i elettili rU 

fca- 
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fcntlta, e ben douuta vencfetta. E' 
fatta aiultera la Regina ; muori • E 
perche anco vuò eccedere in cati téle 
prudenti , & in confiderazioni pon- 
derate» mi porterò io medefìmo or\)- 
ra al Giardino» dciie mi afcondcrò . 
Se la rinuengp con l'Amante» gode- 
ranno non vn chwò giorno di feli- 
cicà»ma vn'ofcnrilììma notte di mor- 
te rpietara . In guelfi cafi 1 fófi fofpet- 
ti» non che ficurezze di quelb forte 
ballano a priuar di vita . Le macchie 
nell*onore ninangono lolo Cancella- 
te dal fanguc • 

t *• 

SCENA OTTAVA. 

; f 

Mkerina fola • 

- ■ '* 

A Ht qttal timore m'infefta, qiìal 
fpà nemo ni ’inorridifce v^al Cór- 
doglio nai opprime ir-Àliiìrhe vn r;^n- 
to affannodubito nonfìi^'^cumiimo 
annuncio di qualche mia la rgura vi- 
cina . Non sò darmi pace , non sò 
rinuenir quiete . Mifera . C hi Irà ta- 
te pe ne im pietolito ni j rdiilol'àf ? Ora 
deue attendermi nel Giai dino il mio 
Spofo . Ah cara luice de glt o^t;hÌ 
miei ciì deui penare, pèrche nonmi' 
vedigiungerc , ed lomuoròdt 
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f eia y. jnprcbe. non mi fi {.•>ermctte Taìw 
d^re a ritrouarti . Oh Dio , che di- 
uieci tiranni . Regina ingiuftiilima^ 
AuefiI almeno potuto auuiiarli q.ue- 
fti impedimenti, affinché addolorato, 
indarno, non mi afj^ttafiè Amore f ^ 
. tu fei cieep, ma fai far occhiuti « tuoi 
iegUjaci più fidi (i; lei fenciulloj.ma fai 
pendere affennati i tuoi ferui piu lea- 
li . Affiltimi tù dunque in quefie 
pppreffioni, poggimi tùie n no , du- 
ine, onde poÈ da-quefte dolprofc 
. ofeures^ traimi prudenteméte . Vuò 
ìar ritorno alle mie Camere j E ten- 
tare le per qualche fineftra poteffi nel 
€Jiardinp feendere . Sì », tutto lice ad 
vna Ama^nte , e molto piu ad vna. 
Amante d,el (uo Gonforte . Ma oh 
>Tume crudele, f pietà tiffimoAmore^ 

<• Invece di lemaui, più graui i malori 
’ -fili appresi. Ècco mia Zia,rinfidio- 
. ia delle urne ^ioie , la turbatricedi^*' 
BUiei piaceri • 
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tpriUv /^He fai qui Mìcerina 
ik^iic« . Ik-r/. Piango. le mie fuenture • 

S6 gli ffieuuitati fuflerp di; 

tali 
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tal forte, felice il Mondo. 

Wlc Guai al Mon lo fé peruiettcfè la 
tirannide d* incatenare gli aibitrj, 
Qaefta é mia infelicità fola., efoU 
^ barbarie di queffa Regia. 

Orni, Renditi alla ragione, e tHinue-* 
drai, che fanelli da iforfènnata , 

Mie. Non vogliate di grazia tanto di- 
lumanarui, che alfafHitto mio cuoro' 
andiate accrefccndo ogni momenco 
afilittioni maggiori. 

Orm- In bricuc termineranno quefle 
afflittioni tutte. 

Mie. Così credo • Perche impietofìcat 
mi vccidera in hricue la Morte . 

^ Orm. Bene fpcflo, mentre chianiafìdal% 
ia lingua la Morte, fofpirafi dal cuore 
lavica. Andianne alle fbnze j Poi^ 
che ora che feti va ai Giardino la 
Regina , mi bà comandatoidi uoa Ja- 
feiarti fola . 

. Mie. A ché effetto? 

. Orm. Perche ci conotee difubidicnteiì 
perche ti hà rauuifata liceoziofa-. Vc^ 
di quanto fcai«to hai fatto con que« 
ile tue frenefìe f regolare . Micenna, 
doureffi prcftarmi fede , ed clegairc t 
^ miei configli , fìcura , eh* io ti parlo 
con il cuor sù la lingua . 

Mie. V oi pa r la te con li ngu a , e cuòre 

inuidiola geio/ìa ambi ìiunelen^^ti . 

" - - 
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prm. Andiamo, andiamo . Tù mi fa- 
. fai in fìnc perdere la (oBerenza . 

Mie. Io non perderò mai la colhnza , 

Qrm . La tua coBanza , farà abbattuta 
da coBanza più vigorofa . 

Mie. Mi prelterà Tempre agiata Amo- 
re. 

Orm. Anche queBi verri fu perato . 

Mie. Tede>e lealtà mi aliiiìeranno in 
guifa, che (empre potrò vantarmi im- 
mutabile . 

Orm. Fedele lealtà, quando fìano Bglie 
d’illecite corrifpondenze, ad ogni Ik- 
«e fèoffa rimangono Tconfitte . 

Mie. Quando altro non pofTa» pùflba. 
mia voglia incontrar la morte . 

Orm. Incontrerai le catene » fechidiU 
prezza la vita é folle . 

Mie. Vna generofa morte è bene pìàda 
bramaifi di vna infelicidima viu » 
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giardino Reale , in cui da vna parte 
v’è vna Loggia di Pietra • 



Jl^ammaatatùjCon Lantermìnmami 
Sicmio^. 



Acì, Hò troppo graad*ÌDdìzì 



della colpa |, 
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TERZO. ir? 
Sic. (Sìa maledetto quando filici dito.) 
Rè. Quelli è la.Porticina . Ritiriamo- 
ci dietro quello cefpugl.o qui predo. 
Sta bene attènto per vdire le la por- 
. r ta lì apra j le giunga alcuno . Tieni 
- pronta Tarme da fuoco . Lo itilo 
• • Thai leco ? 

JSic Hò in pronto Tvno, e Taltra . 

Ré. Occultiamoci. Vanno dietro ilccm 

fpHgllQ . 

SCENA VNDECIMAv 

FtlojJenOi Regina , &apprefio Rè, t 
Sicenm* 



Fil. riedo nuouamcnte pcrat- 

V^cenJere Micerina#Tarda m'ol^ 

- to . Non deoe per ancora poter fot- 
tratfi da'feruigj della Regina . Vie- 
ni fofpirata mia gioia , vieni a bearmi 

t con la lìcuirezza della tua codanza, 
con la collante rifoluùone di fuggir- 
tene meco domani) auendo già il tut- 
to fagacemente aggi u dato , Cosi fen- 
* za più temere l*ingiudizie.de' Domi- 
. nanti ; godremo vicendeuolmcnté la 

- perfeziovìe di que' contenti , che lo- 
no mentari de' nollri cuori , Odo 
moucr la porta j/i apprefja) Zi, zi ) fi 
apre iapma^ e n*efce la Regina . 

Reg. 
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Reg. QuelH ficuro è Filoflcno , che irli 
crede Micerina . 

Fil. Mia vita . ( a quefle parole efee il 
apre il lumet dicendo a Sicemio, ) 

Rè. Vccidiil perfido, muori federata,. 

; (Ed egli f par a colpo di Tiflola con* 

tro della Regina , e Sicefnio contro Fi* 
tojjeno yCade al Rè nello f parare U 
lume. . 

Feg. Ahi. cade interra . 

Fil. Ahi Mie cade 9 

Rd. A me non falli il ^Ipo . 

Sic. II mio non andò aVijoto>- 

Rè. Fia dunque fìcura la mia. vendetta» 
elfinta la mia vergogna . Mi cadde il 
lume» procura di nnuenir la lanter- 
Sicenio tentone la cerca . 

.Sic. Eccola. 

Rè. Vanne ad accenderla, e preilamen« 
te ritorna % 

Sic, Vado. parte. 

Rè- Scorgerò chi fia queft' infamiamo 

. . adultero ■ Il vederli far torto’ nell'o- 
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:.;llore ,,.èla più tolerabil cofa , che lìa { 
. nel Mondo, cd a Regi in particolare ; ) 

Onde, deuefi fjme rifenrimento mor- 
, tale, deponendo tutti i rifpctti , tutta | ] 
la clemenza. Sento carni nar gente# | 
Al oko indugia Sicemio, ' | ] 
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SCENA DUODECIMA. 



EchìonCy Rè i e p^o apprejp)^ Sicemio • 

El^^cnrrare in Giardino mi 
1 ^ perticnne all^orieccbio vn ru' 
more^non sò che poifa t flerejC|ui non 
odo alcuno . In quello luògo done- 
rebbe capitar Fifolleno. Scegli verrà 
guid'to dalla temerità , io qui fo-r 
no dallo fdegno condotto , Giuro aF 
Cielo j che fé giunge , incontinente 
yuò dargli morte, che di morte è me- 
riteuole chi pone in non cale di vn 
Principe la potenza , il configlio > il 
comanda. 

Ré. Sente difcorrerc, vnòrtttrarmiEtV* 
che ritorni Sicemio con il lume • 

Ech. Odo camin.!re. Chiélà? 

Ké. Chi farà quelli? Nt-n viiò pale- 
farmi , Dirò lotto voce>che fono Fi- 
loft* no . 

Ech. Chi é là dico ? 

Ré. SonoHilofI cno^ li Gcntilhtiomo Ji 
SaaiVlaeflà. 

Ech. Denuda lampada-, e dà al Rèvna. 
Jlùceata. Muoii temerario. 

Rè. A lì traditore. AlRé? Abi,iomuo-. 

ro. cade» ‘ 

Ech. Clic afcolto ? mio Rè . 

Rè. 
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Rè. Fratello, fletè voi ? 

Ech, Io fono il traditore» màfenjEacoK 
pa . Perdono, ò Sire . Perche Filof» 
lèno, vi nominafte ? Oh Dio , il do« 
lore mi difanima . 

Rè. Per celarmi dilli effère Filoflèho > 
che in mente mi viene . Son ferito è 
morte. ^ ] 

Ech. Semi olà, ferui accorrete • Vieni 
vn lume . 

Sic. Il Re in terra ! Il Prencipe c feco. < ' 
Ech. Dammi il Iume> corri velocemen- 
te in PalazzojpalTa per la porta fecre- 
ta della Regina, che vedo aperta, 
chiama i Chirurghi , tolto fà venii: 
gente con lumi, fpedifeiti , 

Sicemie parte con ammira'i^one . 

Ech. 'Hei volgere il lume , Ohimè la 
Regina è in terra ! inorridilco . 

Rè, Muoro, ahi che dolore. Godo, che . 

pria però morirono gl'infami , ’ 

Ech. Deh che Iciagurc fon quelle? mio 
" Sire dite, ma fenza agitarui foucrchio. | 
Rè. Vccilì la Regina da me feoperta 
impudica: Vedete chi fia l'adultero. 
Ecli. Guai da con il lume, Ahroilèney 
Quelli è Filofleno, 

Rè. Filoflènol 
Ech. Si . 

Rè. Cadde alla Regina vn’amorofo vi- 
gUccto , che nu fè crederla adultera ^ 

<Ì!Ì 
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Qui venni , Tatcefi per accertarmi , é 
ajrora , che s*‘appre(sò per incontrar 
I Amante > che la chiamò fua vita ^ 
ebbero entrambi la meritata morte* 
Vengono feruicon torcie. 
Prendete la lettera , che tengo legata 
a queflo cordone del petto 
Ech. Trendeil biglietto. Quelli è il vi- 
gliettodi Filofleno fcritto a MicerU 
na ,• Dalla Rgina fattomi leggere* 
Ah mio Rè v'ingannafle ; come dalle 
vollrc parole fui ingannato anch'io. 
Voi a torto la Regina yccidcfte > io 
ciecamente VI feri j , 

Rè. Che? come ? 

Ech. Si procuri prima il rimedio alla 
J^Rra ferita , Semi , portiamolo in 
Corte . 

Re, Nò. Dite come m'ingannai. 

' \ viglictto fcriflè FiIofTeno 

' a Micerina . Ormilda alla Donzella 
lo tolfe ; E qui fi conduceua perifgri- 
dar Fildficnò, per ammonirlo; Io ven- 
ni jvr dare a quegli gafligo di fua te- 
merità. Voi Filoffeno vi chiamaRCf 
onde incautamente vi offefi , La Re- 
gina mori innocente , 

Rè. E ciò è vero ? 

Ech. E verità notiflìma a molte Dame 
di Corte . Io non poflb mentire. 
Comencatcui di premere alla faluezz» 

‘4i 
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di voflra perfora. Serui, fate delle 
braccia Tedile a Sua Madtd . - , 

Rè. Ah mi(ero Adnrgonte, ah empio 
Adargonte> inconliderato furente. Io 
dunque vccifi l'innocente Regina l 
Ah mia cara Ormildajah mia pudica 
Conlortc. Tii morilli , ed io ancor 
j, villa! Furie vendicatrici abbiflatemi. 
.Ciclo punitore fuimiriami - Ma io, 
.io con quelle mani fpictate farò la 
vendetta della fedele , dellacalta . 
prende rno ftile , 

fch, Fermateui,^// lo toglie . Alla (bf- 
fèrenza delle diigrazie anco eccelfiuc, 
fi conofee la prudenza reale La vo- 
ftravita. , 

Rè, Che prudenza , che vita . Impru- 
denti (lìmo Ada rgcnte, degno di mil- 
le morti. Morte ahi. L'affanno mi 
opprime , il dolore mi toghe il refpi- 
ro, piu non vedo, più non ahi . Mia 
Regina, ahimiaOrmil. 

Ech. Oh delfino crudele . Spirò il Re, 
Oh inganni , oh gelofie Icmprc di 
. feiagure feconde , 

1 -,i.' 
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scenA'Vltima; 

ifudmi. 

Ormenìonat e Micerinay cbeefcoKùùcr 

laportafecreta, ) 

» » 

Orm. He clamori fi odono per la 
Reggia . Vediamo fe la Re- 
ginaèqui, Ohimè. 

‘Mie. Che orrore ! Oh Dio eflìnti i Re- 
gi ? QueRi oh Dio , oh Dio , non è ' 
queltiFilofijno! Ah; Spolb, ahi , ^ 

Orm Che Itrage , che infortunj Signor 
I^iencipe? 

Ech. Dolorofe Peripezie» accidenti fa-, 
tal», forza deUhnganno i violenza del^ 
Sofpetto, parti di geiofia. 

Mie, Mio Filoflcno 5 fono priua dirpì- - 

,rito. Ohmieielicitàellinte. Qual 
mano infernale ti diede morte . 

Orm. Fortuna tiranna- Sento ai cuore 
pena piò che mortale . 

Ech. Mi tolgono i fenfi così lagrime* 
uolifuenti. 

Mie. Ah mia fede, ah mìa coRanza , ah 
mio amore. La perfezzione del mio 

" affetto a h(mà bèlla O^'^palefe. 

La debolezza natia non deue auereio 
me poffanza. Con generofitàdi ri* 
foluzione farò pronuba dermici fpoa- 

(ali 
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fatila morte. Che quella folo può 
vnirmi al mio SpofoJ tòltomi iniqua- 
mente. A tè ne vengo, ò caro Alla 
morte, all) morte. Corre, e filetta 
- furio famente dalla Log9ia. 

O' m Oh Dio aiuto, ah fi precipita . 

Beh. Oh Ciclo come repente gettoffi 
Micenna infelice . Serui ricujieratc la 
Calma della fiienturata . 

Orni, F* imponibile , ch'io refifiaalla 
moltiplìcità di qtìtfti franagli. 

Beh. Mi aflàle l'efiremo fpauenteuole^ 
commiferabile di tutte le doglie più 
fenfitiue. 

Orm. Cili aflalfi phi difgnfiofi di vna 
pafiìone funefta m'inorridifcono . 

Beh. Ribrezzi di morte m' ingombra •• 
no , 

Orrr. La morte non mi vccidc , diue- 
riira pictofa per eflèrmi più crudele • 

Beh Mè non priua di vita, per render- 
irib^'rfaglio de'più crucianti tormen- 
ti, meta d'an?ofcie_tormentofe, Ico* 
po di angoCciole miferie « 
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